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Quando muore 
un giornale 

Mercoledì 1° marzo 1978 - Sabato 2 febbraio 
1980. Due date: di nascita e di morte, come su di 
una tomba di chi non abbia voluto altri epitaffi, 
se non il nome e cognome, e queste due date, ap
punto. Il nome dell'estinto è quello di un giorna
le: «L'Eco di Padova», deceduto lentamente, a dosi 
omeopatiche quasi, fra il silenzio generale, tanta in
differenza, e l'estremo saluto reso in Consiglio co
munale dal sindaco Luigi Merlin, al quale tutta l'as
semblea si è associata. 

Sul primo numero del primo giornale locale pa
dovano (dopo tanti anni), figuravano i seguenti tito
li, fra gli altri, più emblematici di una realtà locale 
in continua effervescenza: «Università: tensione a 
Magistero»; «Per la crisi incontro dal Sindaco». 

Sull'ultimo numero: «Gli sparano in faccia è 
salvo per miracolo»; «Il Vescovo di Padova in u-
dienza dal Papa», e una cronaca del Consiglio co
munale dal titolo «Merlin: 'L'Eco è stata una viva 
voce della città' e il consiglio applaude». 

Ma in quel 1° marzo 1978, in terza pagina, ac
canto ad un discorso di Giuseppe Mazzotti: «Ville 
venete ultimo appello», figurava un lungo excursus 
di Giuseppe Toffanin jr.: «Giornali: tradizione che 
torna». 

Era la storia, in sintesi, dei fogli locali che Pado
va aveva avuto, era uno sguardo a ritroso, compiuto 
su di una realtà e su di un aspetto della vita socia
le e culturale di una comunità, così ricca di fer
menti, quale quella patavina; la tiuale ha sempre 
rappresentato qualcosa, ha sempre avuto alcunché 

da dire nel corso dei secoli. Dall'Università al San
to, dai commerci (vocazione mercantile e sempre sta
to detto) ai beni culturali, ai grandi momenti; da 
una realtà rurale singolarissima all'inizio di un'in
dustria non grande, ma di dimensioni medie e soprat
tutto piccole, fino all'artigianato. 

Toffanin, in quell'articolo, collocato «di spalla» 
(come si dice nel linguaggio giornalistico) in terza 
pagina, tracciava delle linee precise, nella loro so
brietà, della storia di ieri. E lo faceva con il distacco 
tipico di chi vede le cose a distanza, e quindi ha 
quella serenità, quel «controllo» nel riferire, nel con
siderare, nel giudicare. 

Parlare, invece, oggi, «a cadavere ancora caldo», 
per così dire, di quello che è stato, di quello che ha 
rappresentato la breve, ma intensa, esperienza del-
l'«Eco di Padova», per Padova e per la sua provincia, 
non è facile. Non è facile soprattutto perché si tratta 
di fatti recenti, e per forza di cose non c'è in chi scri
ve (in chiunque dovesse scriverne) quel distacco ne
cessario, quella serenità e quello spirito superiore che 
occorrono a chi voglia fare opera — seppur mode
sta — di cronista oggettivo e spassionato. 

Vediamo, comunque, da vicino, attraverso le pa
gine di questo giornale, la sua vita, la vita della città, 
e cosa questo giornale abbia fatto per la città. 

Qualche dato certo, qualche punto di riferimento, 
per poi passare ad un discorso piî i generale, di sintesi. 

^ 



!I giornale nasce, dunque, cioè appare in edicola, 
dopo pochi mesi di preparazione, il 1° marzo 1978 co
me emanazione della società editoriale triestina (Set) 
cui appartiene «Il Piccolo» di Trieste, che fa parte 
del gruppo Rizzoli - Corriere della Sera. 

Nell'occasione, il consigliere delegato Lorenzo Jo
rio dichiarerà che «L'Eco di Padova» non è altro che 
il primo giornale provinciale di una catena che dovrà 
proiettarsi su Treviso, Belluno, Novara, Vercelli. 

Brevissimi i tempi di organizzazione, poiché ur
geva uscire nelle edicole prima che Giorgio Monda
dori potesse realizzare il suo giornale; «Il mattino di 
Padova», al quale lavorava da oltre sei mesi. 

Brevissimi i tem|-)i, e notevoli le carenze, eviden
temente, agli inizi. 

Bene o male, coraunc|ue, TLco uscì e la sua prima 
caratteristica fu quella di dar fiato e voce a tutte le 
componenti locali, a tutti i livelli, da qualsiasi parte 
esse provenissero. 

Un giornale che non aveva una linea politica de-
ternìinaia — e certamente fu un limite --- ma che, 
in compenso, ntin aveva pregiudiziali di sorta nel ri-
lerire ciò che nella città e nella provincia accadeva, 
i mutamenti che si verificano, nel bene e nel male. 
Oi^ientato in senst) democratico, volle essere e ILI vo
ce di tutti , voce anche del dissenso, e di quel partico
lare tipo di «dissenso» — miche -— che si esprimeva 
non secondo i melodi e i modi che la democrazia pre
vede e consente, ma con la violenza, (xìsa significa 
ciò? 

('he sull'ix'o più che su ogni altro loglio locale, 
i documenti dei seguaci ilell'Aulonomia e della vio
lenza organizzata trovarono spazio, e turoin) riportati 
nella loro integralità proprio in ossequio al [irincipio 
di riìerire tutto di tutti, e dare modo così alla pubbli
ca o|iiiiione di rendersi conto come, senza tagli o cen
sure, questi documenti si preseniassert) nella loro real
tà oggettiva, emblematici, cioè, di ideologie prodotte 
da «cattivi maestri». 

N'ia da ciuesto dato particolare, il discorse.), valu
tando (oggi, che il giornale ha chiuso) la storia, 
si amplia e nello stesso momento si hi sintesi. 

Che si voglia o no, bisogna rictìuoscei'c all'«l",co» 
il merito, lorse per essere stato il [iriiin) giornale lo
cale a l'adova LVipo tanti anni di assenza di un quo-
tidianvi prettamente patavino, di avere voltato pagi
na e cambiato genere tli «scrittura». 

Un modti nuovo, cioè (o torse v'ccchio, ma certa
mente da temilo inusitato), di hir cronaca, di essere pre
senti nella realtà di una città e di una società. 11 iiior-

nale è sceso in mezzo alla gente, si è mescolato alla 
realtà quotidiana della città e della provincia, ed ha 
fatto seguire ai comunicati, alle veline (intese anche 
nel senso migliore della parola, cioè, comunicati uffi
ciali, non imposti, ma mandati), l'indagine conoscitiva. 
E' andato a vedere, per usare la formula di una tra
smissione televisiva, cosa c'era dieti'o l'angolo. 

E da dietro l'angolo, grazie all'Eco, è saltato fuori 
di tu t to , perché c'era di tut to: ne! bene e nel male. 

Questo vuol dire che il giornale è stato quello che 
per primo ha adottato il sistema di verificare situazio
ni e realtà a tutti i livelli. 

Molte volte si poteva presumei-e si nascondessero 
in quest'azione esasperazione di mestiere, gusto del 
«proibito», il voler andare contro corrente a tutti i 
costi. 

Invece no; a ben vedere, a ben rileggere i numeri 
rilegati mese per mese, in questi quasi due anni di 
vita, si constata la preoccupazione costante di verifi
care la realtà, per contribuire a risolvere la proble
matica di una città e di una provincia che oggi piî i 
che mai (coìiie non mai in passato), vivono momenti 
spesso drammatici, a volte tragici, sempre difficili. 

Le inchieste nei quartieri e sui quartieri (oltre ad 
una attenta, meticolosa attenzione a questo nuovo set
tore della vita associativa e partecipata); i dibattiti 
sulla conservazione dei beni culturali, sulla salvaguar
dia delle mura, sulla efficienza del traffico, sull'urba
nistica in questo dopoguerra, sono la testimonianza di 
una attenzione e di una sensibilità particolari che fa
cevano andare, appunto, al di là del mero fatto di 
cronaca, della pura presa di posizione di partiti o altre 
componenti sociali, per entrare a contatto diretto con 
le realtà stesse oggetto di interesse. 

Su questt) giornale, come mai prima d ora si era 
verificato, la gente ha potuto parlare. I padovani sono 
stati interpellati in tutti i momenti, su tanti casi e 
problemi. V. non soltanto i padovani della «Padova 
che conta», ma anche, e soprattutto, l 'uomo della 
strada. IT stato il giornale che ha dato voce, poi, a 
tutta quella serie di iniziative di piccoli sodalizi, di 
associazioni, di gruppi, che si basano SLII volontariato, 
sulla passione nel tare qualcosa di utile, di positivo, 
per gli altri e per la città. 

Così hicendo, sono stali rotti schemi vecchi e su
perati. Per la i-)rima viilia, a Padova, dopo tanti anni, 
lo spazio per tanti è staio trtn'ato e dato; e non c'è 
stato alcuno rimasto inascollato. 

Naturalmente, c'è stata la presenza del giornale a 



E ECO DI PADOVA 
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L(i testaid del prìiìio min/ero dell'Eco. 

certe particolari realtà patavine, che testimoniano del
la fede e della pietà: il Santo, Padre Leopoldo. 

Del Santo l'Eco si è occupato al di là del fatto 
di cronaca; prendendo come spunto certi avvenimen
ti, certe celebrazioni, ha cercato di capire e di far ca
pire cosa sta dietro al fenomeno di milioni di pelle
grini che, da tutto il mondo, qui convengono. 

Legato al fatto religioso che in Padova ha questo 
secolare polo, c'è, poi, il discorso culturale, che il 
giornale ha fatto attraverso la sua terza pagina e at
traverso le pagine degli spettacoli. L'attenzione non 
soltanto alla cultura patavina e veneta, privilegiate 
su quelle colonne, ha visto convergere sull'Eco inte
ressi e contributi che vanno dal mondo accademico 
a quella cultura autoctona, a volte negletta da tanti, 
ma importante, sentita, vissuta da decine e decine 
di studiosi di cose locali, i quali solo su di un giornale 
prettamente provinciale potevano trovare spazio e 
rivelare, alla gente, la sua storia. 

Qualche nome non guasterà, in questo panorama 
di fatti e di considerazioni: Marino e Francesco Gen
tile, Giorgio Vecchi, Antonia Arslan, Silvio Ramat, 
Luciano Troisio, Mario Quaranta, Dante Bovo, Lo
redana Olivato, Giuseppe Toffanin jr., Maurizio Pu-
gnaletto; su tutti, quasi un fiore all'occhiello per il 
giornale, Lionello Puppi. E aggiungeremo quella 
schiera di laureati, insegnanti di scuola media, infe
riore e superiore, che, cultori di storie locali e di 
costume, hanno dato il loro contributo: da Elio Fran-
zin a Ivano Cavallaro a Gigi Peretti. 

Anche fra il clero, l'Eco ha avuto, seppur pe
riodicamente ed in maniera limitata, il contributo 
delle intelligenze piij vive, delle competenze assodate: 
basti fare il nome di Claudio Bellinati... Senza con
tare le saltuarie collaborazioni esterne che portano i 
nomi di Davide Lajolo, Enzo Tomizza, Giulio Be-
deschi... 

Sul piano più strettamente giornalistico, va an
che osservato il largo uso fatto dell'immagine. Istan
tanee significative, foto che accompagnavano le pa
role scritte, a dar completezza ad un servizio, ad un 
articolo, ad una inchiesta. E' stato l'unico giornale lo

cale ad operare questa scelta - certamente felice. 

Anche, sullo stesso piano, alcuni autentici scoop: 
la intervista in esclusiva rilasciata all'Eco da Luigi 
Gui, alla vigilia della sentenza del processo Loocked, 
interrompendo un lungo, imposto(si), silenzio che 
nessun altro giornale era riuscito ad interrompere. 
L'intervista rilasciata dall'autorevole uomo politico 
padovano fu poi ripresa da tutti i giornali italiani. 
Così, sempre a proposito di Gui, va sottolineata l'e
dizione straordinaria che l'Eco mise in edicola, alla 
notizia dell'assoluzione da parte della Corte costitu
zionale (fare una edizione straordinaria per l'Eco era 
cosa tecnicamente difficilissima, perché il giornale si 
stampava a Trento!). 

E non si può sottacere un'altra intervista in 
esclusiva, quella con lo scienziato Giuseppe Colom
bo, che, «stanato» dalla sua ritrosia e dalla sua umil
tà, rivelò all'Eco gli studi avviati per convogliare 
energia dal sole sulla terra attraverso una grande 
lente sospesa nello spazio... 

Ce n'è abbastanza, pensiamo, per dare la misura 
di quello che questo giornale ha dato ed ha rappre
sentato per Padova. Peccato che la sua morte — non 
naturale, ma provocata — sia venuta proprio nel 
momento in cui, dopo un faticoso, lento decollo, si 
stava affermando. 

Ci giunge notizia che sulle terze pagine dell'Eco 
di Padova si stanno già preparando tesi di laurea. 
La qual cosa non ci sorprende, proprio per tutto 
quello che abbiamo detto poc'anzi. Ci sorprenderebbe 
il contrario. 

La vita di questo giornale, della sua nascita (dei 
motivi che la promossero) e della sua morte (degli 
altri motivi che la provocarono) è argomento di cui 
un giorno si occuperà la storia del giornalismo, se ci 
sarà qualcuno che vorrà sollevare taluni veli, e 
guardare (bene) un panorama denso di ombre. 

Ma la storia di quanto questo giornale abbia fat
to, abbia rappresentato, per Padova, non si tarderà 
molto a farla. 

GIOVANNI LUGARHSI 



L'ultima "fante,, 
di casa Valgimigli 

Nelle pagine commosse e eli periettissimo stile del 
Miinlcllo di ('chele {^] Manara Valgimii^li ha narralo 
alcuni episodi dolorosi della sua \'ita, percossa dalla 
perdila del figlioletto l^ixio, e, in anni piìi lardi e a 
poca distanza ili tempo, dalla m(M-te tlella m(3glie e del
la figlia prediletta, l'rse, «combattuta e vinta» da 
moi'bo inesorabile. Nelbaprile del 1^37, scrivendo a 
Francesca Monìbito (•'•) (la buona e (itlata amica, alla 
c|uale, per circa ti'cnl'anni, apirì il cuoi'e a chiederle 
coni orlo e consiglio) da Asolo, dove era andato a cer
car casa per le sue maiale, si conlidava così; «Come si 
ia.-" Una ligliola che non mi sia ni'-'Ute bene; mia mo
glie che non mi sta nieme bene; due creatm'e lerite, e 
alle lerile non c'è rimei.lio, e c'è solo da vi\'ere così, 
piocuramlo che le lerite non si dilaiino e iacciano 
meno male». Ora non pai'rà ino|i|xv.iuno od irrix'cren-
te che, accanto a così tlolorose conlidenze, ne ricor-
tliamo altre, indniiamente meno tlolenii, se pur sem
pre incresciose e, a \'(^lie, persino assillanti, della \'ita 
1 amiliare tli lui, che, per sua ammissione, era del tulio 
ineuo alle cose pratiche. 

l'ino a che le low.e iisiclie gliel'ax'ex'ano consentito, 
la signora baiiilia ( M aveva voluto attendere ila sé alle 
cure e alla guida della casa; ma or:i che il male l'insi-
liiax'a sempre più, dox'ette rinimciire e rassegnai'si al 
\'oIere dei medici, che consigliavano di cercare (ler lei 
e per la ligliola, un aiuto nell'iiria \'i\'a dei colli asolani. 
(.osi, nell 'ottobre del ' v , s'erano tr;isleriti ad Asolo 
ed il protessore, che andava su e giù ilalla cittadina per 
le sue le:/ioni all'Unix'ersità, dovette anche pensare a 
ci'ri'are persona che assistessi- in casa le sue malate. Il 

beneficio del cambiamento d'aria tu scarso: in tutte due, 
madre e figliola, il male operava insidioso e continuo. 
Quello che con tanta ansia e paura ci si aspettava, accad
de; la signora Emilia in colpita da emorragia cerebrale 
e da eiiìiplegia destra, con perdita della parola. Ricove
rata neU'osj-iedale di Asolo, il pericolo mortale durò più 
giorni; |ioi l'imminenza del (sericolo si attenuò e l'am
malata riprese, benché stentata, la parola. 

Ora però si presentava una nuova preoccupazio
ne, ( ìuando la signora venisse dimessa, c'era bisogno, 
per lei ed insieme per lù'se, di una inlermiera. Per 
risolvere la dillicoltà anche economica, il profes
sore si rivolge\'a pcv avere consiglio alla saggia Fran
cesca. «Le inlermiere, le scriveva, hanno esigenze, 
difficilmente compatibili con una casa umile come la 
mia; prima perché se servono ai malati, vogliono an
che esser servite esse e poi, purtroppo, per motivi 
economici», ha cosa, per fortuna, jioté essere risol
ta con la scelta di una donna del Itii^go, di l:)uona fa
miglia, esperta e quasi infermiera e governante, l̂ a 
signora lùnilia, dimessa dopo ciualche mese dall'ospe
dale, passò altri mesi tra letto e poltrona, inciuieta; 
«gli occhi della povera mamma, senza quasi parola, 
fissi ogni momento sulla figliola clic si reggeva solo 
con i|uella sua fermezza asciutta eil impa\'ida». f:̂  c'era, 
purtroppo, sempre il pensieixi ilella casa, «messa sii 
con tanti anni ili hworo, di x'ita comune, di affetto e 
che ora era come in mezzo ad una strada, che ognuno 
|ioieva guarilare e toccare e x'iolare e anche manomet
tere e distruggere senza carità e senza pietà, in questo 
passare ili ilonne nuo\'e, che non se n'era trovala una 



che capisse e sentisse e che del resto, era ovvio e na
turale». 

Passarono l'estate ad Asolo per l'impossibilità e il 
pericolo di muovere la povera malata. Il 14 agosto 
(1939) un biglietto angosciato comunicava a France
sca la tristissima notizia: «La mia creatura santa, la 
compagna della mia troppo lunga vita, si è spenta 
ieri. Addio». 

Ai primi di ottobre, dopo il soggiorno di una ven
tina di giorni a Fiera di Primiero, per l'ar riposare la 
figliola stremata dalla perdita della mamma e dal ma
le, Valgimigli era tornato a Padova, risistemandosi 
nella povera casa vuota di via Vescovado. Dopo un 
breve soggiorno all'ospedale, Erse era stata accompa
gnata al Sanatorio di Bressanone. 

in casa era tornata Ida, la domestica d'un tem
po; ma presto si ammalò e lu ricoverata in ospedale. 
La sostituì per qualche tempo una giovane donna, 
ch'era stata già domestica in casa prima del matrimo
nio; ma presto dovette anch'essa licenziarsi per malat
tia del marito. «Vedesse la mia casa, scriveva, come è 
di questi giorni. No, questo vivere così è difficile: a 
lungo andare non mi pare possibile. Salvo che non di
venti indifferente, ed allora è bestiale vivere». La fi
gliola, ritornata dal Sanatorio, si andava aggravando. 
Non regge il cuore a seguire nelle lettere a France
sca lo strazio del povero padre. La sera del 5 ciicembre, 
la sua creatura non lo chiamò piti. Erse fu seppellita, 
accanto alla mamma, nel cimitero di Asolo (''). 

La fedele Ida, uscita dall'ospedale, ritornò; ma an
cora così debole che dovette rinunciare al pieno ser
vizio e rassegnarsi a restare per avviare un'altra donna 
alle faccende di casa. Ora la confidente, anche in que
ste cose «vili», come usava chiamarle, s'era fatta, as
sieme con Francesca, un'altra «donna gentile», la mar
chesa Laurice Benzoni, di origine libanese, che aveva 
conosciuto nel soggiorno estivo di Castelrotto ('''). 

Le confidava: «Le dirò che da otto giorni la Ida 
è di nuovo all'ospedale, per non so piî i per quanti e 
quali mali, e che io non ho nessuno, se non una don
na, che viene a rifarmi il letto il mattino, [...] e che 
vo a mangiare all'osteria a mezzodì; ma la sera pre
ferisco restare a casa e che stasera mi sono cotto una 
salsiccia nel tegamino e mezza l'ho mangiata io e 
mezza la Nannò e che da anni e anni non mi era capi
tato un caso simile e che ignoro tutto, dove è il tova
gliolo, dove è il pane, dove sono le tazze». E qualche 
giorno dopo, ritornando sullo stesso argomento: «Io 
vivo giorni assai desolati, amica mìa. La Ida, am
malata già di molti mali (stomaco tagliato, calcoli 
ai reni, polmoni un po' guasti, ecc. ecc.) dopo piìi 

giorni di ospedale, si è dovuta licenziare. E io sono 
in cerca. Lei immagina che difficoltà di questa spe
cie, per tutti assai gravi, per me sono gravissime, 
perché io debbo a una domestica consegnare ed af
fidare la casa, E poi questa povera donna (Ida) aveva 
chiuso gli occhi della mia Emilia e alla mia Erse; da 
loro aveva avuto la casa, in qualche modo rappresen
tava un anello di questa vecchia catena. Ora sono 
come buttato per la strada. E io non sono piî i saldo 
come tma volta, e mi bisogna stare qui all'aspetto, co-
nìe i cacciatori, di una domestica che apparisca nel 
cielo». Alcuni giorni dopo, proprio il primo giorno di 
primavera, quell'ansioso «aspetto» finì. 1^'allodola-fan-
te comparve ed egli l'annuncia esaltante alla marche
sa: «Ido in vista una fante...». 

\'. pochi giorni dopo le dava conferma: «Oggi una 
fante novella mi è venuta in casa. E la Ida è anche 
qui che aspetta di partire per le sue cure, se prima 
non l'ha istruita: in montagna andrò con la novella 
fante. Ma di ritorno, se la Ida si rimetterà alla me
glio, almeno a mezzo servizio, spero che possa fre
quentare ed aiutare la casa, li così avrò due fanti, 
come un principe». Ma il professore non sospettava 
certo di rallegrarsi «per poca bonaccia»! Nel luglic^ 
già scriveva da Castelrotto: «Quest'anno qui si va 
male e peggio, che ho meco una fante non pi'atica, 
che niente trova e il pochissimo che trova, sùbito ecc. 
ecc. Per fortuna sto bene e l'aria pura e verde basta». 
Si era in periodo di guerra e alla povera fante non era 
sempre facile trovare quanto soddisfacesse il profes
sore che continuava a lamentarsene: «l^er il mangiare i 
primi tempi assai male, perché la mia domestica di 
ora è inesperta del luogo e soprattutto assai meno 
esperta della Ida. E' inutile illudersi, anche per fare 
la spesa, un po' di civetteria è necessaria», l'ornato a 
Padova, trovò che anche su questa città erano co
minciati i bombardamenti aerei: violenti e sangui
nosi quelli del 16 e 30 dicembre 1943 e lungo e gra
ve particolarmente il successivo del 2 febbraio, che co
sì egli descrive in una lettera all'amico Pancrazi (^) del 
17 febbraio, dal paesetto feltrino di Sospirolo, dove 
s'era rifugiato: «Vedi un po' dove sono venuto a 
finire (—). A Padova l'ultimo bombardamento fu 
veramente feroce; durò tre ore l'allarme, dalle due 
e tre quarti di notte alle cinque tre quarti, e due di 
bombardamento effettivo. Io avevo mandato via la 
Ida ed ero rimasto in casa con la Nannò. Ci fu un 
un momento — m'ero appoggiato allo stipite della 
porta di camera mia e vedevo nel buio solamente gli 
occhi lustri di Nannò, che s'era levata con le zampe 
quasi |ier abbracciarmi — ci fu un momento che dis-
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si: "Addio Manara": si spalancarono le finestre, si 
ruppero i vetri, la casa oscillò e lui avvolto da un 
gran polverone. La casa della Ida e dei suoi, a pochi 
metri dalla mia, era un mucchio di rovine (la Ida 
e gli altri si salvarono nel rifugio)». (In seguilo egli 
ospitò la [da e i suoi per qualche tempo, nella sua 
casa). 

Il Valgimigli probabilmente aveva scelto come 
suo rifugio Sospirolo, per consiglio dell'amico prof, 
l'iocco, che nella vicina località di Susin possedeva una 
villetta, al sicuro. Ma forse non era informato che la 
zona, antistante le Vette, era per altro verso, peri-
ct)losa, pei'ché sospetta e costantemente vigilata dai te
deschi, a motivo dei partigiani che la trequentavano. 

Notata infatti la sua presenza, i tedeschi lo preleva
rono il 20 aprile, rinchiudendolo nel carcere di Balde-
nich (Belluno), di dove venne rilasciato esattamente 
im mese dopo C). Dal carcere (che egli chiamava scher
zosamente «casa di ciu^a»), passò air«esilio» di Cremo
na, accollo ospitalmente dagli suoceri del figlio Gior
gio. Dopo la liberazione, nell'aprile '45, trascorse nuo
vamente l'estate a Sospirolo, benché Casteirotto e 
l'Alpe di Siusi fossert) sempre la sua più viva aspi
razione. Cjli anni intanto passavano. Nel febbraio '-47 
scriveva alla marchesa Laurice: «Sa che non ho piti la 
Ida, che non ho più la Nannò, e vivo così in una 
casa desolata, polverosa, abbandonata dagli dei e da
gli uomini?». Ricominciano così le sue «venture an-
cillari», alla ricerca di una nuova «fante». Ma com'era 
diliicile! Scrive a l'rancesca: «Trovo la fante A - Sden
tala e zoppa, come y\te» (la terribile dea delle scia
gure). «Pili volte vado a tavola e non ho da mangia
re» ('"). A febbraio si presetna la tante B - Nuovo 
esame e rifiuto, mentre il padrone di casa si dava da 
lare per iarlo sloggiare. Gli gitmge intanto la comu
nicazione del collocamento a riposo e la proposta di 
nomina a bibliotecario della Classense di Ravenna. 
Accettò. «Allo sgombero da l-'adova, comunica a 
l'rancesca, mi aiiuerà una buona domestica, che verrà 
poi con me». 

Siamo così giunti a colei che lo seguirà, tranne 
che per im breve periodo, negli ultimi diciolto anni 
della sua vita. La nuova domestica era Adele Facchin 
di Vellai di l'eltre, segnalatagli dall'amico prof. luocco. 

I lo avtuo occasione di intrattenermi con la signo
ra Facchin due volle: la prima nella sua casetta di Vel
lai e, l'estate scorsa, nella G/.v̂ / -// riposo di l'eltre, 
dove si è ritirata da alcuni mesi, |ierché a casa, da so
la, «non ce la faceva [liù». L' una vecchina arzilla, di
sinvolta, di parola e di memoria pronte e certo oltre i 
settant'anni, che però non dimostra. Nella prima visi

ta, mi mostrò, appesa a una parete del suo lindo sa-
lottino-cucina, una fotografia del professore — il cap
pello a larghe tese in testa e la cravatta svolazzante 
— con la dedica: «Alla iriia cara Adele, con augurio di 

perpetua fidatissir/ni pace». La prima domanda che le 
rivolsi fu: «Come era il professore?» «Buono, buono, 
buono», fu la pronta risposta. Nel corso della con
versazione tuttavia aggiunse che il professore, a volte, 
aveva j^iualche scatto un po ' brusco (da romagnolo, 
precisò) ed era particolarmente esigente nei cibi, che 
voleva non solo ben preparati, ma anche di giorno in 
giorno variati. 13eveva anche, però non smoderata
mente. Ricorda che un giorno il professore le aveva 
ordinato una seconda bottiglia ed ella s'era permessa 
di ricordargli le prescrizioni del medico: il professore 
si infuriò (")• Ma gli passava presto... Adele ricorda 
anche con prontezza gli ospiti più freciuenti di casa. 
A Ravenna: mons. Cìiovanni Mesini ('•^); Marino Mo
retti, che veniva da Cesenatico; il prof. Marchesi; il 
giovane Barchiesi ('-̂ j ravennate, e molti altri. Ma ag
giunge «il più signore di tutti e il più cortese era i! 
signor Pancrazi, al quale Valgimigli voleva molto be
ne». F. di tutti sa quando sono mancati: non aveva 
notizia però della scomparsa recente di Marino Mo
retti: «Già era molto vecchio», commenta. Raiìimen-
ta che un giorno s'erano trovati insieme a tavola mons. 
Mesini, il prof. Marchesi e il Professore. «Chissà co
sa succede, pensavo, perché sapevo ch'erano di idee 
diverse». Invece non successe nulla: «Stavano insie
me iranqLulli, chiaccherando, e di buon umore». «E 
la casa di Ravenna com'era?» «Cosa vuole, era un 
vecchio Convento: noi si abitava al primo piano, che 
era un po ' umido e scuro; l'ufficio e la biblioteca 
erano al piano superiore. Il professore la mattina si 
preparava il caffè da solo e poi saliva lassù al suo la
voro, molto per tempo», 

«Il professore in una lettera (''') alla prof. Moràbi-
to, che lei ha conosciuto, scrive che nel maggio del 
1954, dopo quasi otto anni di servizio, lei s'era licen
ziata. Perché?» «È vero. Cosa vuole, io avevo la no
stalgia del mio Veneto e di casa mia. Ravenna è bella 
quanto ad arte, ma vecchia e un po' triste. Il pro
fessore diceva sempre che saremmo tornati presto a 
Padova, che anche per lui quella era la sua città e 
che là avrebbe voluto morire. Però non si decideva 
mai a partire, e rimandava. Così, un giorno che mi 
aveva fatto un'osservazione un po ' brusca e che mi 
|iareva ingiusta, mi licenziai». 

Racconta il Valgimigli che a sostituire provvisoria
mente l'Adele nel tenere in ordine la casa, era allora 
sùbito venuta la sua «buona nuorina Amelia». Sta-
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volta, grazie anche all'aiuto della nuora, trovò presto 
una sostituta. La nuova domestica, poverina, non tra
scurava certo le cose di casa, ma religiosissima com'era, 
era sempre in chiesa. «Di questi giorni, si lamentava 
con Francesca, c'è poi anche la novena della Madon 
na!». 

Quando, nell'ottobre 1955, Valgimigli lasciò defi
nitivamente la Classense e tornò a Padova, prendendo 
alloggio in un appartamento nuovo che si era acqui
stato (via Vescovado) e che il figlio Giorgio aveva mes
so in ordine, richiamò Adele ed essa, libera ormai 
da nostalgie, ritornò volentieri al servizio. Qui co
nobbe molte altre persone che frequentavano il pro
fessore, e particolarmente la signorina prof. Ghez-
zo ('•"'), che spesso la domenica veniva da Venezia ad 
aiutare il professore a riordinare le sue carte e a met
tere a posto i libri quando erano in disordine. «E 
vero che il professore accompagnava la signorina 
quando andava a sentire la Messa serale della dome
nica?». «No, no: la signorina Ghezzo andava a Mes
sa per suo conto, da sola, la mattina, a Venezia. Però 
egli era molto rispettoso della religione ed anche a 
me lasciava tutta la libertà per andare in chiesa». 
Negli ultimi anni era un pochino "smarrito" nelle 
sue cose: mi chiamava spesso a cercargli il giornale, 
i sigari, la pipa, che magari erano lì, sotto gli occhi. 
Rideva anche lui della sua distrazione e domandava 
scusa. Ricordava spesso i suoi morti: il figlioletto 
Bixio, sepolto alla Spezia e che il dott. Giorgio, do
po la morte del padre, fece trasportare ad Asolo; 
la moglie Emilia; la figlia Erse. Qualche volta diceva 
commosso: "Io non so quello cne ci sia di là, se c'è 
Dio ed è tanto misericordioso, io spero che mi farà 
rivedere le mie creature". Era anche molto caritate
vole e generoso e quando ogni mese mandava il va
glia per i poveri ijlla signorina Moràbito, a Parma, 
ricordo che mandava denaro anche a qualche altro 
istituto di beneficenza; ma non voleva che se ne par
lasse». «Quando il professore morì improvvisamente 
a Darfo nel Bresciano, io ero a casa, a Vellai, per un 
breve periodo di ferie. Non le so dire lo smarrimento 
e il mio dolore a quella inattesa notizia. Fui presen
te ai suoi funerali a Padova e nel cimitero di Asolo, 
ed ogni anno, quando mi è stato possibile, sono an
data ad inginocchiarmi e a pregare dinnanzi alla sua 
tomba. Quest'anno sono qui dentro e, purtroppo, 
non potrò andarci». 

Questi ricordi della «fante» Adele, pur così 
schietti e vivi, sono certo modesti ed ingenui, non 
però irrilevanti. Essa sapeva bene che il professore 
era un uomo d'alto ingegno e assai stimato, ma 

nella umiltà del suo stato e della sua cultura, non 
poteva, sotto tale rispetto, giudicarlo. Solo la lunga 
consuetudine di vita le dette la possibilità di cono
scere l'altro aspetto dell'uomo illustre: la sua pro
fonda umanità e la generosità del cuore. E così Val
gimigli è rimasto per lei l'uomo buono. Il noto ada
gio che non c'è uomo grande dinanzi al suo camerie
re, trova pertanto, nel nostro caso, se non una smen
tita, certo una attenuazione della sua troppo generica 
assolutezza. 

GUJSI-F'PI', B l A S U / 

N'OTE: 

(') M. VAl.ia.MiCLr, // iiniiìlclld di Cchelc. «Le Tre Vene
zie», 1947. Nella stesura di questo scritto ho attinti) notizie e 
citazioni, quasi interamente, dai tre volumi di lettere del 
Valgimigli; 

— M. VALCUMIGLI. P . Pancrazi, Sìor'ui di un'aiiiicizm. a 
ctn-a di M, Vittoria Ghezzo, Milano, (Quaderni deirOssei'va-
lore, ]968. 

— M. VALCUMIGLI, Coiijcssioiii a uii'ainìcd, a cura del prof. 
G. Longo, Quaderni dell'Ottocento, Milano, 1970. 

— M. VALGIMIGLI, Lettere a Vraiicesca. a cura tli M. Vit-
t(.>ria Ghezzo, Pan, Milano, 1972. 

(~) FKANC:Ì-,SCA MOKÀHITO, nata a Parma nel 1(S93, scolara 
a Bologna dell'Acri e del Puntoni; dotata di un profondo e 
quasi mistico sentimento leligioso, tti autrice di vari scritti 
critici che piacqtiero al Valgimigli per la finezza intuitiva e 
la limpidezza e sohrietà della forma. Il più importante è il 
volume giovanile: // iiiisticìsn/o di Giovanni Pascoli, (Milano, 
Treves, 1920, pp. 2631 Tradusse anche, per incarico de! V., 
il Carme latino del Pascoli, Posponili Greciini. Morì a Parma 
nel dicembre 1967. 

(3) La moglie. Di lei scriveva alla Moràbito: «Ne! giu
gno 1908, conobbi la mia l£milia. l̂ e raccontai le mie vicende. 
Le prese tanta pena di me. Lra una povera bambina di appena 
\'ent'anni. Fresca e schietta, e triste. Î e dissi se voleva dividere 
la sua vita con la mia. Accettò. Nel dicembre la sposai, li 
venne con me a Lucerà». (Lettere..., p. 65). 

(•*) Lettere a F, p . 4 1 . 

(-'') Erse, primogenita, era nata a Lucerà (Puglie) nell'ot
tobre 1909. Frequentò !e scuole classiche nelle sedi dove fu 
successivamente trasferito il padre. Nel marzo del '27, men
tre frequentava l'Università di Padova, !c si scoprì la malattia 
di petto. Laureatasi in lingua latina, fu intelligente collabora
trice del padre, che ebbe per lei una profonda dolorosa tene
rezza, sentendola affine a sé nel carattere e nel sentimento. 

(A) LAUIUCIÌ Eciir.iiADL, sposa del diplomatico marchese 
Benzoni, giovane e bella, fu prodiga di amichevoli attenzioni 
al Valgimigli, mantenendo con lui una corrispondenza episto
lare che durò tla! 1941 alla morte dello scrittore (1965), Ci. 
BiASUZ, Vidgiii/iiili tjiiasi cdlejiro, in «I-'adova», n. 8-9, 1970. 

0) Era ima cagna, affezionata al padrone e intelligente, 
alla quale V. aveva dato il nome dell'amica cantata da Mim-
nermo, 

(S) PII:TKO PANGKAZI (1893-1952), fu uno dei critici più 
lini ed acuti della letteratura italiana contemporanea. Collabo-



ratore di {;iornali e riviste, la sua opera piti importante e 
Scrii/ori italiani (1942-1952). Fu anche limpido ed arguto 
narratore in l'.sopo iiiodcnio e Moglie e buoi dei paesi tuoi 
(1934). Preparò con Valgimigli una Aiilologia ilditana, ac
colta con toriuna nella scuola, per larghezza e novità di scelta. 

C) Del suo «stìggiorno» nel carcere bellunese e della sua 
conoscenza con tin giovane popolano, recluso per furto, il V. 
narra nello scritto intitolato Miiiiiiti in «Mantello di C.ehete». 
pp. 103-117, dedicato all'amico Diego Valeri. 

(I") ì.ettere a l'r., p. 109. 

(!') Anche il bongo ricorda una colazione, insieme col 
vecchio V., alla trattoria «Dotto» di Patkn'a. «A tavola man
giò la ZLippa ili fagiiioli e la trippa alla fiorentina e bevve tre 

quarti buoni di vin rosso e al dessert attaccò il mezzo toscano». 
(Pref. Coiilessioni..., p. 101. Non sarà però il caso di fare per 
questo di V. uno scolaro del Carducci anche nel bere! 

(12) MoNS. G. Mi-siNi, studioso, cultore di Dante. Sulla 
sLia amicizia e consuetudine col V., bibliotecario della Classense, 
pubblicò un gustoso ed interessante libretto; Al, Valgimigli a 
Ravenna (1966). 

(1-̂ ) M. f3AKCiiiF,si. Latinista e filologo, fu prezioso aiuto a! 
V. nel compilare le Note all'edizione dei Carmina latini del 
Pascoli, con traduzione. Titolare di lettere classiche nel liceo 
«Tito L'vio» di Padova, preparò un dotto lavoro su Nevio 
epico (C'edam, 1962) che lo portò alla cattedra di latino del-
rUniversità di Trieste. 
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"Le cose più notabili 
riguardo alle belle arti che si trovano 
nel territorio di Padova,, 

Una storia delle librerie padovane non potrà, pen
so, fare a meno di fissare in particolare modo la sua 
attenzione sul lendinarese Pietro Brandolese, che dal 
1778 al 1808 tenne al Bo' (') una bottega di libri fa
mosa ai suoi dì, non foss'altro per il fatto che ebbe 
l'onore d'una citazione, nel 1786, del Goethe (^). Bi
bliofilo rinomato, ci interessa però in quest'occasione 
per le sue approfondite conoscenze storico artisti
che (^). Autore infatti nel 1791 di un fascicolo in 8° 
su «Le cose più notahiU di Padova per guida del eh. 
Sìg. Ah. D.D.h.» e*), cioè per un altro noto cultore 
di storia artistica patria, don Daniele Francesconi (^), 
Brandolese nel 1795 pubblica quella che si può dire 
resti la più corretta e precisa guida di Padova, le 
«Pitture, sculture, architetture ed altre cose notabili 
di Padova, riuovainente descrittoci^''), del 1795. Il 
suo interesse comunque, non si esaurì nella città; si 
estese anzi al territorio padovano, seguendo in questo 
la lezione del suo mentore, cioè l'altro piî i noto «co
noscitore» padovano del tempo, il co. Giovanni de 
Lazara. Questi, nel 1793, ebbe dalla Repubblica Ve
neta il compito — una volta esaurita la «revisione» 
dei pubblici dipinti di Padova — di ispezionare le 
pitture del territorio (^). Da quest'uhima esperienza 
il Brandolese appunto trasse una quantità di appunti 
che unì, intenzionato a pubblicarli, come già fece per 
le pitture della città; lo zibaldone però restò interrotto 
dalla morte improvvisa a Venezia del suo autore, e 
venne acquistato dal co. de Lazara ciualche settimana 
dopo (^). 

L'intenzione di ricavarne una guida pittorica del 
territorio è sottolineata dallo stesso Brandolese nella 

lettera del 16 otrobre 1804, indirizzata al Lazara, 
riportante nuove osservazioni sui dipinti dei paesi sul
la strada per Treviso!''): probabilmente vi doveva 
andare unito un repertorio d'autori, così come venne 
fatto per la guida di Padova. 11 progetto s'è detto 
s'interruppe per la morte dell'autore e il manoscritto, 
dopo il Lazara, passò nelle mani di mons. Grinzato 
che a sua volta lo depositò presso la Biblioteca della 
Curia Vescovile di Padova, ove si trova con la se
gnatura L. 273. (]ome la guida per Padova, così que
sto Zibaldone costituisce tutt'ora un validissimo stru
mento di lavoro nella ricognizione del patrimonio pit
torico padovano. Lo stesso G. A. Meschini, autore di 
una «Guida di Padova» ("^), più tardi lo riprese pari 
pari, con poche aggiunte di opere a lui contemporanee, 
nella stesura di un «Viaggio per l'antico territorio di 
Padova» datato 1809 e —• verosimilmente — mai pub
blicato!"). La «revisione» del territorio costituisce 
per Brandolese un ulteriore banco di prova per il 
suo «occhio» e la sua sagacia critica. I nomi infatti 
dei pittori vengono fatti con estrema cautela, prefe
rendo una «scuola veneziana» ad un preciso autore 
od una sicura paternità. Molte d'altro canto son le 
firme e le date citate, perché lette direttamente sui 
dipinti (' '): tutte riportate con estrema fedeltà, cor
reggendo anzi non di rado le fonti precedenti!'^), Le 
proprie attribuzioni, poi, le vuole ineccepibili per cui, 
prima di pubblicare il «territorio», aspetterà di «aver 
visitato iiiteraineiite Venezia» {'•̂ ), di essersi cioè rin
frescata la memoria visiva nelle «ricche miniere» pit
toriche della città lagunare. Non accetta cioè indiscri
minatamente quanto vien detto dalle fonti precedenti, 
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I - I^illoie del XV sec. - Crocilission.e 
(Bovolcnla, Cliicsa P.iirocchiiilc) 

2 - La Crocifissione dopo il reslauro 

quali il SaKuiKìnio ('"1, il Ridditi '" ' ì e la letteratura 
loeale ( ' ' ) . A t.|iiesta pi'ecisidne eli la\'oro, è da aj^gitin-
i;ere un interesse iidn episodico verso l'architelttna, 
e|tiesi'ultinia apprezzala attraverso le parole del l'e-
manza {"*); una coniiiuiii verilica delle condizioni di 
conservazione delle ojiere, mollo spesso irriconosci-
hili per «chi ardì porr/ le ii/iiiii-» (''*); per avere un'im
pressione nettamente positi\'a del lavoro di Brandolese, 
così modei'Ho nelle idee e nell 'operato. 

11 volume, s'è detto, è tm zihaklone tra|-)|iunti, 
notizie, segnalazioni e indicazioni — sfiesse vt)lte ri 
petuti perché priivva tlesunti dalle ionti, e trascritti, poi 

s'crilicati in loco : tutto il materiale [loi venne rie-
lahorato in iorma piti corsiva, ed una parte costituì 
l'oggetto di alcune relazioni, stìtto Iorma epistolare, 
inviate al co. de l.azara. Si tratta del materiale rela
tivo al territorio meridionale {la saccisica) e ad una 
«passeggiala» per la strada ili Treviso. S'è pensato 
(lercio in (.piesta sede di trascrivere e annotare per 
esteso citieste relazioni, organizzando tutto l'altro ma
teriale in schede allahetiche, riportanti i dipinti segna
lati in ogni singolo [laese; e rinviando la loro pubbli
cazione ad altra occasione (-"). Questa organizzazione 
del materiale, oltrettitttì, rispetta quanto lo stesso Bran
dolese aveva lasciato scrino, prima biella imiircn'visa 
sconij^arsa a Venezia, nel l<S()8, intento al riordino 
della libreria Querini a S. Maria bdrmosa (-'). L'im
portanza del manoscritto è intuibile, laddo\'e si pensi 
elle i tlipinti citati soini per lo piìi ancora in loco, ma 
spesso devastati dal tempo e dall'incuria a! punto che 
non son più leggibili le iscriziimi citate dal Brandi>le-

se; nel territorio le soppressioni inbatti non operarono 
cosi capillarmente come nel capoluogo. 

Piia( lauta FAN'na.i.i 

IS*") Nobile Sigudve 

l.cco un sommario del mio picciolo \'iag{;io. La Chiesa tli 

CASALE 

lorniò la mia (ii'inia occupazione, ma Lina messa solenne 
che in t|iiel punto era principiala non mi permise esa
minar Pillure (22). Mi liiniiai al Monumenlo incassalo 
nel (Campanile, e rifei-ilo dal Salomonici (pg. 393). Tro
vai a do\'ere l'iscrizione tranne la spezzatura delle ri-
,uhe, (di cui feci ricordo) e 1 sub diicibiis innigiiiihiis 
essendo l'iscrizione frapposta a 4 leste scolpite in unii 
nicchia (23). A 

BOVOLENTA 

non vidi che la Parrocchia. Nel coro osservai una la-
vola antica ma in istalo sì rovinoso che non è più ri
conoscibile in parie alcuna (2-t). Null'altro, fLiorchè la 
tavola del Ridolfi da kii stesso descritta (p, 2", p. 322) 
trovai qui (sic) di notabile, e questa in buonissimo 
stato (2?), Nella chieselia campestre sogfietta a questa 
Parrocchia iniitolaia 

S, LORENZO 

ed a[ipailenenle appunto al Monastero di S. Lorenzo 
di Venezia irox'ai un piace\'ole intrattenimento. Pitture 
a fresco che avrei allribuile a Gr/c/r/en/o se l'iscrizione 
posta sotto un'edìge di dello Santo esistente sopra una 
porla esternamente IKÌII m'avesse avvertito che c]uesta 
chiesetta, fìi eretta l'anno 1401 (Salomoni, p. 319) (2'̂ ). 
Una tavola uscita da eccellente pennello de' primi anni 
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3 • Pittore veneto del XVIII sec. - Annunciazione 
(Arzei-grande, Chiesa Parrocchiale) 

tic! 500, colorita sulla tavola, e nella miglior conserva
zione. La solita composizione de' ciuci tempi. Nostra 
donna sedente in trono col bambino tra le braccia: gra
zioso putto sedente sull'erbette, e fiori in atto di suo
nare un ilautino, elegante figurina! S. Lorenzo da un 
lato, e S. Sebastiano dall'altro, teste vivacissime: buon 
paesaggio (27), Volea far ricordo di ciò che rimane 
nella Parrocchiale di 

PONTELONGO 

delle pitture di Palnici il giovine mentovate dal Kidolli 
(p. 2\ p. 175) (28) 

ma la celebrazione che vi si facea degli uffizi divini 
non me lo permise. Ommisi anche di ricercare le pit
ture di Giacinto Venturi in Ca' Foscarini menzicMvate 
dal Tiraboschi (29), riserbando ad altra occasione la 
visita di ciuesto luogo. Passai a 

COREZZOLA 

e nella Parrocchia trovai due tavole di cui nemmeno 
per approssimazione seppi indovinare il carattere (•'0). 
Quantunque non sieno tli merito distinto, tuttavia non 
dovrò sorpassarle nel mio registro. Anche nella chie
setta del luogo de' monaci v'è sopra l'altare un quadro 
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da essaminarsi (-̂ l ). Ho riservato i profitti di questa 
visita ad altro tempo. 

13RENTA 

Nella Parrocchiale tro\'ai ima Palla che a prima visia 
mi colpì, ma ad ogni nuovo esame io cambiava opi
nione, e sul grado del merito e sulla maniera. Finalmen
te conclusi che fosse uno de' bei lavori del Luzzciri/ii. 
ed il Parroco mi assictirò che così avea giudicato an
che il pittore Gallitiìhcrli. Il soggetto è San Sebastiano 
in azione bellissima. San Paterniano titolare della chie
sa da un lato ed una Santa Martire dall'altro. Quel nu
do fa un gioco bellissimo, e ad onta che manchino le 
mezze tinte nulla comparisce di crudezza. Tutto è con
dotto con sapoie e vivacità, et! è una delle migliori ope
re di questo dotto artefice. Si trova però in islaio in
felice, e va approssimandosi alla perdizione. Nell'altare 
maggiore v'è un quadro non ispregievole fatto nel 1614 
della maniera dì Pai iti a il giovine i^''-]. A 

CALZINARA 

nulla (^^). Proseguii di buona voglia a 

c;ODEVIGO 

per osservare ciò ivi rimane di Fulroiicllo. La chiesa 
piî i nc)n esiste, tranne l'ordine tlorico nella facciata 
(come Ella sa) e tli questo rimasuglio ne notai la di
stribuzione, e la eleganza delle sagome (•̂ '*). lìntrando 
in chiesa per vedere l'altare trovai il luogt) dove esi
steva 

attuale rifabbrica, ed i pezzi che la componevano po
sti sid terreno con poca cura. Chiesi ct)nto del destino 
di questo bel monumento e seppi che ridotti^ dt)vea 
essere adattato ad una cappella che doveva sfondarsi. 
Scongiurai il Parroco che fosse rimesso quale in ori
gine, e spero (.li aver ottenuto la grazia (-̂ 5). Osservai 
l'Arco nelle Fabbriche vicine di ca' Foscari, e vi av
visai sempre più l'indagator giudizioso delle Romane 
vestigia (^ '̂). Mi scordai dirle d'aver osservato il Delfini 
nella chiesa, e d'aver rettificala la epigrafe da lei co
municatami: rettificazione leggerissima, ma che doven
dola io pubblicare tleve stare alla lettera. Deve star C. 
in luogo di Castel (^T). Passiamo a 

VAL LONGA 
Dal limitare della porta mi colpì una tavola posta so
pra l'aitar maggiore. M.V, col bambino nell'alto in 
gloria circondata dagli angeli, e nel piano li SS. Pietro 
e Paolo a presso di questo un ritratto di un divoto in 
mezza figura ne forma il soggetto. E' dipinta con buon 
sapore tinito a gran forza di tinta. Il carattere è largo e 
grandioso. Io certamente non m'avrei mai approssimato 
ad indovinarne l'autore se la seguente iscrizione non 
me l'avesse palesato: Pclri Vecchia opus 1639. Se è 
vero che questo pittore morisse negli ultimi anni di 
quel secolo, come scrive il Zanetti, convien dire che 
l'avesse colorita in sua gioventù. Infatti la Madonna e 
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gli angeli mostrano un seguace del Padovan ino (-^''). Ci 

sono altri quadri non spregevoli nella stessa chiesa, che 

qui è superfluo r iportare, benché per accessorio po-

trelilicro star bene, aggiimti nella mia l)esciizit)ne (-̂ '̂ l. 

I,.a chiesa di 

ARzr.R C;R/\NDF, 

mostra qualche buona p i t tu ra de! secolo or ora sca

du to . Nel primo altare a tlesira v'è una tavola con 

S. Lorenzo M., S. Vincenzo l 'errerio e S. Antonio tli 

Padova, la tinaie (biaichè poco prat ico tlella maniera 

de ' Maestri di quel l 'epoca) , ardii , e m'ostinai crederla 

ISiS opera di Ciirt>lii///(> J5)7/.VI//(VTO (*'). Nel seguente la ta

vola con N. n . che ascentle al cielo, spet tatori gli y\po-

stoli nel piano porta la seguente iscrizione, l\isi/inile 

Mctiijrcili N{ii)iili/iii/() i. ITfif'i. (,)Lianlunque le teste de

gli Apostoli non m'abbino ilaio a l le t tamento alcimo, tut

tavia il carattere estraneo della piliin-a m'interessò per 

pochi momenti , e s|)ccialmente negli angeli e nella Ver

gine in gloria, ()sser\'ai che anclie la moderna scuola 

napoletana parie dal Ionie di l.iiiii iiiardiino. ,Son [)er 

altro d 'av\ iso che il nome del Manlretli si possa regi

strare nella (.Iruuii iihissiiini senza pregiudizio di e|ual-

clte altro cer... il 'arieliei. Nella cap|iella maggiore os-

si'rvai una la\'ola per me seducenle . Rappresenta l'An

nunciazione di M.V. h'acilità tenerezza, pastosità, sapor 

di colorilo, x'aghezza lo rmano i pregi principali di que

sta pilliira. 11 Pai'roeo mi promise di lare tuialcbe inda

gine ne' regisiri della l 'arrocchia, giacche la iiitliira fu 

l'seguii.i già mezzo secolo. A\'vi un 'a l t ra la\'ola con M.V. 

ilolentt-, e S. (iicn'anni pi-esso Ci. (,. crocifisso che io 

non so se \'alulare t |uanto è \'aliitaia tlall 'arciprele, co 

me pure una Cena di C C. con gli Aiiostoli, che lo 

slesso aniislile \'olle mostrarmi come o|x'ra (al solito) 

di /ìf)////j(7o (-"'l. Mi sono | i iut losto leni talo atl osscr-

\'are un'elegante e ssel to monunna i lo eret to nel I T Ì Ì 

ail una sorella di un Areiprele di iiuesta (ihiesa che io 

tengo terniaiiiente per opera di ì'iili'oiiclID. 1'.' scolpilo 

in pietra di Nanlo: ed è formalo ila rabeschi di gusto 

antico intagliati e legant iss imamente , con un 'edera di 

st|uisilissimo la\-oro, che non è esfirimibile con le |ia-

l'ole. Merilerebhe essere d isegnalo da (i/octiiulo All'cr-

lolli. ed incisa da / l lcrco//(• 'C. Nella cliiesa di 

AR/I:RI-,I,I.C) 

trovai lìuv ia\'ole del inistro lìisstn/i Stanno anibcilue 

soi'ira 

l*-'̂ ) I line altari laterali al maggiore. Nell 'una rappresentò 

un S. Veseo\'() seilenie sopra alto pietlestallo, e nel 

piano ,S. l,t)renzo M., ed una Sanui Monaca da un 

lato, e dall 'altro S, Carlo Borromeo con un di\ 'oto ap

pressi), e questa Ita la d.ua ICi24. Nell 'altra S. Lucia M. 

nel mezzo, S. Apoiloni,i tia un lato, ed altra Santa Mar-

lire nell 'altro von ire angioletti discendenti tlal cielo, e 

recinti ci.iscimo la corona del m.irlirio alle Sante snd-

ilelie. 11,1 iin'iscri/ione. porzione della tinaie esprime 

. . , 1617 . . . (i/I).-/),///,/ ìiissoni /('(•.' //; l\hl.,i{^^). Ne in 

4 - Pil lore veneto ck'Ua prima metà del X V l l l sec. -
S. Francesco di Paola 

( ArzL-rello di Piove di Sacco, Chiesa Panoccliiale ) 

T()(;NANA(4-M 

ne m 
V I C O R()Vl-:A|-t4) 

li'tn'ai ct).;a interessante. L'ultima \'illa che visitai fu 

L E C N A R O . 

Nella parrt>cchiale rifabbricata negli anni antkui notai 

una concori'cnza tli pittori nostri . Un S, Carlo del 

Bisso/:/, altro Santo.. . tic' l'cllizzd/-i\ una tavola ctin 

tluc SS. Vescovi tlel Dii/ì/i/ii maniera tlura, etl a l t ro 

tlello stesso maniera tenera con M. V, del Rosario. 

Per maniera tenera intentlo sul gtislo dell 'elegaiue pa

letta a S, Cit is t ina. Ques t 'u l t imo quadrt) ha un meri to 

tlistinto l-'-'̂  I. Domani le manticrò le mie osservazioni 

falle in l'iov'c. Frat tanto sont) col tlovutt) t>ssequio 

tli Lei C.av. obb . 

P.o Brandolese 

Patlova atli 8 luglio 1802 
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5 - Ci. B. Bissoni - I Santi Stefano, Maddalena, 
Marta ( Piove di Sacco, Duomo ) 

Nob. Sig. C.A)nte e Cav. 

in seguilo delln mia tli ien le presento le mie osserva

zioni sopra Pioi'c in compendio. Nel 

DUOMO i* i 

mi iraltenne ft)rsa sopr'ojjni altro oggetto la palla del 
Secondo allai-e a destra (entrando in chiesa per la por
ta maggiore) in cui è rappresentata la circoncisione del 
bamhin (icsii. QuantLinqne a pi-imo colpo d'occhio vi 
ravvisassi la scuola bassanesca in origine, tLitta\'ia bi
lanciai i-iiialche tratto a decidermi, ravvisantlovi molte 
tracce paolcsche. Meditando con piìi attenzione mi so
no deciso per Lcdiulro (•''" ), ed ebbi il piacere di vedere 
confermato il mio tiebole .giudizio del latto per bocca 
del Sig. C.an. .Scola, col t]uale poi non potei accordarmi 
che la ta\'i)la tlell'altarc tlirimpctto a (.]ucsto con S. Te
resa ferita da un'Angelo lossc di mano di lìnisasorci; 

ma torse egli a\'i'à inleso tlire Kriisajciro. ed allora il 

giudizio sarebbe aggiustato (''*'). Infatti parlandomi tii 
questo (.|iiadrci me lo ligiu'ò come cosa fatta a tnemoria 
almeno d'uomini da lui conoscimi; il che non combine
rebbe col Bnisasoni. chiunque fosse de' due. I-a tavola 
di G. B. Tiepolo nell'iiltare seguente con M. V. del 
Rosario. S. Michele Arcangelo tla un lato e S, (Caterina 
V. e JVI. dall'altro non la trovai della prima maniera 
di questo pittore come mi disse il Canonico suddetto, 
e torse dietro lui passò ancora V. S. Nob. Vi trovo anzi 
vaghezza tli colorito che acquistò dopo aver per qual
che tempo ombreggiato sul gusto tlel Piazzetta, come 
ne fa testimonianza la S. Anna nella chiesa della l'ava 
di Venezia, opera del sin) primo stile I •*'̂ '). 

202 La tavola dell'altare che succede, oltrepassata la porta 

laterale, è di Aii^cln Trerisaii. ma che io non riconob

bi se non dopo la notizia datami dal Sig. Oan.o Siiti.tio. 

Un acconciatore ignorante alterò si tattamente lo stile 

di questo pittore, che non m'è incognito, che senza tal 

avviso non sarei assoluiamentc arri\'aio a comprcmlei--

lo. Il soggetto del quadro è i! riposo di M.V, e Ciiu-

seppe(Sl'|. 

L/altare del Santissime) se non e del Sansox'ino è cer
tamente sansovinesco. Noiosi però che fu fallo nel 
1574 come \'i sta scritto; e che in tal epoca il Sanso-
vino era uscito da <.|uella secchezza e ristrettezza di sa-
(iore che a\e\a usalo ne' primordi, (ihiunque ne sia 
stalo l'aulore, tiueslo altarino merita essere alteniainen-
le ossciA'alo dall'amatore dell'arie (°'l 1. La tavola nel 
(ioro è baslanlemenle a Lei nota, che ini lavori del
l'epigrafe. L'Arcidiacono Scola mi tlisse essere la tlala 
scrina 153i; V. S. 1532. lo era ilisposlo decifrare il 
lallo con una scala da mano, ma conoscendo la mia 
pollroncria non m'ari-ischiai ili lenlarc in pubblico c|ue-
sla impresa, e lasciai il 1532 ne' ricordi, stanilo piìi \'o-
lentieri alla relazione del Cia\'. l.azara, che a lineila del
l'Arcidiacono. Orsìi: la pittura è di melilo non ordi
nario, e se Ci/f>:Silri() non tu scolare di Tiziano, tu certu-
menlc suo coeianeo negli Sludj ed allinse a' buoni tonti 
ili quell'eia. (Juel lanciullo in alleggiamcnto così gra
zioso, che mostra lama \'i\'acilà nel \'olto, e che è con-
tlolto con Iranchezza ili tocco è degno di qualunque 
inaesux) di quel tempo; io ceria-

203 melile ne sono innamorato (-^-ì. Non lasciai questo 
luogo senza ammirare le spalliere ili noce condolle con 
eleganza e con lino gusto ihil nostro Paolctli: la pu
rezza dell'archileltura e la nobiltà del hu'oro merilano 
elogi (̂ -̂ ì. Chi osser\'erà quest'opera e la conlronierà 
coll'organo diliicilmente si persuailerà che ambedue sie-
no d'uno stesso arielice (•̂ •̂ 1. // mento è i/iio, esclame
rebbe qui l'Alberielli, per avergli aperto i^lt ricchi, ed 
aditala la buona striala. Sia dunque ringrazialo l'Ar
chitetto svizzero, che se non con l'esempio, almeno col
le ciarle gio\'ò à nostri artisti (-"'•"'). Nell'altare tiella Sa
grestia il S. Stetano in gloria, S. ,M. Madilalena, e S. 
Marta nel piano sono del Bissoni i'^^^'ì. Dirimpetto a 
questo la la^'ola antica in molli comparti colla coro-



6 - Pittore veneto cieila prima metà del XVII sec. - Salita 
al Calvario (Piove di Sacco, Chiesetta del Cristo) 

nazione di M. V. nel niez/ii e i l ' inlorno le t;esia di 

(.',. ( ' . da 1'i-i additatami per opera del XIV secolo, io 

inclinclci a ci'ederia piut loslo del susscf^neiile l'̂ ^ I, So

no licnsì con l-ei d'accoixlo clic a iincll 'cpoca ap|iarlcn-

,ua il IVansilo di M, V. tlipinlo a I resco nella \'icina 

('.hiesella ( ^**). l.c opci'c del l.(ii//l>riiiiz! non ebbero liiO' 

!',o nel mio rcf^istro: la dala però è UnS^, non I (•xS'i I •^''I, 

S. l 'RAN(: i ' ,S ( : ( ) (« i | 

già minori ossei'xanti ora Ritoi'mali 

Sopra la polla della (.liicsa \ ' è S. iTancesco sdraiato 

con un angelo clu' snoiia il \ io l ino . pil lura a tresco 

non ispregic\'ole. |-ani-ando in chiesa nel 2' aliare a 

destra il quadro col S, Ciio: bal la , e S. Andrea è la 

\ 'oro di i|ualclie iiuaiio d'ignoia mano. I,a la'.'ola deb 

l'altare seguente è di'l Wissoni, clic vi ligurò S. rìcriiar-

dillo, S. biagio e S. boiiLWciilura. Nella crociera v'c un 

S, Seiiasl'.ano 

204 d'nn manicrisla di qualche conio; ma migliore è la 

l a \o ' a dell 'aliare in laccia con S. b'raiicesco, le anime 

puiganli ila un lato, e copiosa serie di ilix'oli ritraili 

dal \ c ro dall'ali ro. b'.i pietà però la ligura del salilo 

che per darle risalto lu coperta di chiara tl 'uovo da un 

buon I r.ilitello, ciane egli slessci mi coiilessò. I.a ia\'ola 

dell 'aliare ilella Sacrcsda con S. b'iancesco che abbrac

cia (a'islo in l a n c e , cil un quadro i\a afipcso al muri» 

con l'.lia conlorl.ilo da wu angelo sono opere di L|nal 

che nuai lo ( ' ' '1 . Pi'csso <.|uesla cliii.'sa c'è la 

SCUOLA l)i: i CRCXdldSSCÌ 

dose sopr.i l'ali,ire lalcr.iie osseiAni un quadre l lo /,(,''/ 

hclliìicxcn poco t.i ri,111,Ilo, do\'e è r.ip|iresenlala . \1. \ ' . 

col b,imbino pres,i in ine / /o d,i due Sanli( '"-I, 

S, N I C C O L O ' 

è una chiesetta posta fuori della porta di de t to no

me C -̂̂ ). Ne ' due altari laterali vi sono due tavole di 

mano di d. B. Ticpoìo t roppo trascurate, e che presto 

x'anno a perire per negligenza. In ciucila a destra v'è 

figurato S. l 'rancesco di Paola, ed in quella a sinistra 

M. V, del Rosariii, e San Domenico C"''), Appesa al m u r o 

interno della facciata r imane una tavola in c inque com

part i : M. V. nel mezzo, e 4 Santi a' lati. Fu fatta 

l'a'nno 1364 ed ha sotto l'iscrizione r iportata dal Sa-

lomoni pag. 311 che sopra tal scorta non avrei sapiitii 

leggere, ignaro affatto delle lettere gott iche. V e ancor 

scritto in altro luogo il nome del p i t tore , ma per tale 

mia ignoranza non lo potei trascrivere. M'ingegnai pe

rò di leggere (Uilicìiiìiis ... p/nxil hoc opus, lì cognome 

però è greco, e credo che 

205 principi Dai e finisca ili. C'onverrà tarlo leggere da 

persona pratica eli tali caralleri ('i-'̂ ). 

S. C n U S T l N A 

Monache agostiniane 

La tavola (.lell'altare a sinistra del maggiore coll'As-

sunzione di N .D. al (ae lo è di Piiolo Veronese o al

meno de ' così detti suoi l:re(li ('^('<). Di quella dell 'ai tar 

maggiore non potei comprenderne ne il soggetto; ne 

l 'autore. Lra tentato di crederla tlello Zelot t i , ma non 

so cosa penserò all 'occasione tli rix'ctlerla con piî i at

tenzione. Nel seguente altare dcn'c nel quadro v'è ri

t rat to Lin doge credetti tli veder una pi t tura di Aiulied 

Vìceiiliiio ['•'''>]. Nella vicina chiesetta di 

S. R O C C O (f̂ S) 

sta r-opra l'aitar maggiore d ip in to il mart ir io di S. Roc

co da buona mano, ma ora appena r imane c|ualclie trac

cia originale, essendo stata ricoperta ili colore in più 

luoghi da mano ignorante. In fondo tlella chiesa rima

ne appesa al muro un'anticliissinia tavola in più com-

[larli assai niLiliraltata C^''). NeH'oi'atorio annesso all' 

O S P I T A L b ; n i S. M. MADDALF-NA 

\-'è un'elegante la\'ola sopra l 'altare ilipinta da Cìio: 

Bill la Bisso/li S. M. Maddalena sta nel mezzo, da un 

laio S, Calerina \ ' , M., e dall 'al tro S. Lucia. Un angelo 

cala tlal cielo con due [-lalmc del mart ir io tra le mani. 

Non \'i lessi il nome tlel pi t tore, ma di chi la fece 

fare in i-|ueslo modo I6M Al,° Z° Bii.ii ^0), 

Un i-iuarlo di miglio circa fuori dalla porla che conduce 

a Pado\'a rimane il Monastero colla chiesa di 

206 S. V I T O , I'. M0ni ' . ,S- l '0(71) 

Monache benetleti ine 

l u n e le pilliiri- esistenti in ciuesia chiesa meri tano 

nenz ionc . La pala del primo altare a destra con M. V. 

del ( .armine, e S. Cìiiiscppe nell 'alto; S. Luigi Cìoii-

zaga, S. C.arlo Borromeo, e Auc Sanie sul piano è la-
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voro di btiona mano uscito dalla scuola veneziana del
la metà del secolo scaduto (^2) 

1^'altare seguente ha una tavola di G, Bii. Ticpolo, che 
vi colorì M, V. del Rosario sedente sopra alto piede
stallo, e nel piano S. Domenico ed altro Santo dello 
stesso Ordine (73). 

Neil'aitar maggiore M, V. che ascentle al cielo, e nel 
piano S. Benedetto, S. Scolastica, ed altre Sante è di 
Jacopo Pdhììcì il giovane (74), 

Nel seguente S. M, Maddalena che abbraccia Gesù Cri
sto Crocifisso è bellissima opera de' migliori pennelli 
dell'ultima scuola veneziana... (7'') 

L'ultimo altare ha Lina bella ta\'oIa di Pietro Vecchia. 
S. Giovanni nell'alto con N. D. che porge il Bambin 
Gesti a S. Antonio da Padova che sta nel basso, ed 
appieddi di qtiesto santo sta sdraiata S. Agnese che 
accarezza un agnello. Ha la seguente epigrafe P.V. 
166.3(76). 

Il sodittt) a fresco dov'è rappresentato S. Benedetto in 
gloria è liepolesco allatto; e della stessa mano è la 
Veronica col sudarrio dipinta a guazzo sulla tela, qua
dro posto sopi'i' li' porta della sagrestia (77). Sopra gli 
autori di queste pitture mi convenì far far delle ri
cerche alle Monache per mezzo del Sig. Can.o Scola. 

207 In Piove mi rimangono da visitare dtie altri Oratori, 
quello di S. Maria delle Crrazie (7S), e l'altro di S. 
Anna (79) ambedue ne' subtirbj. Li ho riservati per 
mancanza di tempo ad tma nuova visita che farò con 
più rillessione alle cose a V. S. Nob. sopra esposte. 
La casa dipinta a fresco da Citiseppe Scilviaii (RidoKi, 
p. 2", p. 224) fu atterrala ne' giorni passati da un 
buon gentiluomo veneziano ad onore delle belle arti. 
Sono 

tli V. S. Nob. 

Dev. Obb. Oss. Serv. 
Padova, li 9 luglio 1802 Pietro Brandolese 

/carta non numerata: /' 

Al Nobile Signore 
11 Sig.r Co. Ciio\'anni De La/ara 
Cav. Cjcrosolomitano 

208 Nob. Sig.r Conte 

Volendo ieri proseguire il giro del Piovesano, la prima 

visita lu alla chiesa di 

STRA' 

Dove (.li notex'ole non trox'ai che la tax'ola dell'altare 
maggiore dipinta, a mio giudizio, dal Daiiiiiii {^''^), quan
tunque lorse V. S. Nob. non sarebbe per sottoscri\'ersi 
al mio parere. Il Pittore rap|iresentò in essa G. (". che 
porge le chia\'i a S. I-'ietro alla presenza degli alni 
Apostoli. Il colorilo a ilir \'ero è un pii' alteralo per 
l'aridezza, ma nella gloria si trax'isa chiaramente la 
mano tiel sud.tto arielice dove replicò l'azzione di tre 
graziosi angeleiti della tavola di San (Clemente espri-

209 

mente lo stesso soggetto. Non rilevai che vi fosse il 
nome del pittoi'c, ma non potei farvi diligenza per la 
messa che vi si celebrava. Passai a 

PALUl'LLO 

Prima tli giungere alla chiesa osservai un palazzine) 
Sc.ìinozziaiio e che a\'rei facilmente allo Scamozzi at
tribuito, se nel ritorno meglio osservatolo non m'aves
si porto in dubbio che tosse opera posteriore. Di chitin-
que egli sia feci ricortlo tielle sue parti ne' miei Zibal
doni, riservantlomi tli osservarlo con piìi tempo, e più 
ridessione. 11 foularini daìle porle di Verro n'era il 
possessore, ora appartiene alla famiglia Tiepolo. Sareb
be niai questo il Palazzo Coiilariiii opera del Palladio 
come stampò il buon P. C't>ronelli ne' suoi Viaggi, pp. 
pg. 72 descrivendo le fabbriche di questi contorni? (**') 
Pochi passi avanti rimane un aliro l^alazzino stil gusto 
de' Lombardi ed appartenente alla famiglia Venier. Gli 
ornamenti delle (inesire arcuate sonci semplicissimi, ma 
la porta d'ingresso è j^resa in mezzo da due colonne 
corintie sopra le quali ricorre il con\'enienle sopraor-
nato che regge un poggiolo a semplici colonelte che 
comunica con tre treporte al piano nobile. Sul fregio 
c'è un motto latino coH'anno 1526. Le sagome sono 
convenienti all'epoca e a quella scuola. Quest'ornamen
to è di ciucila classe d'/\rchiteltura che il l̂ .r Barca 
chiama non misurata: ma se la serraglia dell'arco che 
ligura tli sostenere l'archilrax'c nel mezzo x'ogliasi con
tare per tin sostegno riniercolimario corintio non ri
marrà fut)r di mistira C -̂). 

Nella chiesa di Paluellt) trovai quattro quatlri (•̂ '') tle-
gni di ricordo ma a cagitìne tiegli Oflizii tlivini che vi 
si celebravano tloveiii irasixiriar la visita atl altra oc
casione per non pertler troppo tem|io, tanto più che per 
altre ricerche architettoniche tlcnrò rilornare in questa 
\'illa, non avcntlo nemmeno ritrt)\'ata la loggia dellt) 
Scamozzi accennala tlal Temanza. Nell'altar maggit)re 
viddi una superba tavola tli ì'iepolo che \'a a perire ('̂ •'); 
e forse avvene un (sic) altra in un altare laterale: v'è un 
quattro che merita (.l'essere slutìialo, e st)pra questo 
tacerò per ora per non tlire bestialità ('*•''). Continuandt) 
x'ei'so il Dtilo merita osscr\'azione un Tempietto ottago
no appartenente a ca' Dutitlo: fabbrica elegantissima 
tl'tìrdine corintio nelle facciale esterne, e senza t)rdine 
nel tli tieniro, ma ornalo tla un bel cornicione ct)n 
quattro frontispizii, lutlo contlotto con modanature 
scamozziane, che io tengo sictiramente dello Scamozzi. 
Sull'altare \''è una paletta della scuola moderna vene
ziana (Sfi). 

S. BRUSON 

Fu la lerza chiesa da me visiiaia. Ila cinque tavole 
motlerne lalte in concorrenza intorno il 1769: in cui 
lu compiuta la chiesa presente. L\'\'ene tma tiel Novelli 
col sut) nome e l'anno sutltietto. Non so se egli ne 
faccia cenno nella sua vita Ms. presso tli f,ei esistente. 
Non conosco gli altri suoi comiietitori decisamente. 
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Quella della (-iiconcisione 'pvvo io la tengo per opera 

del Mcirii'schi e l'altra nel coro col S. Ti tolare è certa

mente della scuola moderna veronese proveniente però 

da t|tiella tlel RoUiri. non del C./jii/cii'olì. Forse il Novel

li stesso polrelihe l'icordarsi i suoi compet i tor i , de ' 

<.|uali però non ha sempre li ' ionlato (*'''), 

C A M P O H O C A R A 

Compima la rietlilicazione di ques ta chiesa nel 1792 

— si pensò ili oi-narla tli pitttire a fresco, e fu scelto 

C.oslcìiiliiio Ccdiiìì, che per vero tlii'e si por tò qui con 

valore, in concorrenza senipi'e con se medesimo (****). 

210 Nel tiiiadro tlell 'altar tnaggiore rappresentò N . D . che 

Ascende al cielo fra vagliissima gloria d'angeli , e nel 

piano da un lato S. Prosdocimo, e dal l 'a l t ro S. Pie t ro 

Apostolo. 

Ne ' tlue quadi i laterali tlella t r ib ima rappresentò il 

l'riotilo di ( ì i i iseppe e l 'altro di Mari locheo: il primo 

a tlesti'a l 'altro a sinisti-a. Nel soflitto poi della stessa 

irihima v'è ligin-ato il Saciairiento ack)raio, ed incen

sato tlagli angeli. 

D i m o i n o la Chiesa tra i pilastri in 12 compart i vi fi

gurò al l i 'euante storie tlel V.C. ; ira i.|ueste ve ne so

no alcune che si t l ist inguono per il buon tlisegno, e 

non sapore' di colorilo. Sotto quesli compart i sonovi 

nicchie con Piofeli dipinti a chiaroscuro stilla tavola a 

guazzo. 

11 sollilto nel corpo della chiesa rappresenla l'Assunzio

ne di M. V. al cielo, spetlalori gli Apostoli . (^)tiesli 

freschi rendono generalmente bril lanle la chiesa, senza 

pregiudicare all 'armonia (**''), 

Sopra l 'ullimo altare a sinistra v'è una bella ta\'oletta 

ilei noslro /.diiclhi, che \'i ligm-ò nell 'allo M. V. col 

bambino, che porge la cinlura a San l'vancesco che 

sia nel basso ila un lalo, rimaneiiLlo ilall 'aliro una Sali

la Monaca ('"'), In 

C A M P O Vb' .RARDO 

Riltrovai un'elegantissima pi t tura del semi-noslin /)[/• 

iiiiiii sulla slessa maniera di quella tli Santa Ciiuslina. 

Sia nell 'altare a destra, e t |uaniuni-|ue co|iiosissimo sia 

il soggelto, la dis tr ibuzione è ordinal issima, e lacile al 

rav\ ' isamenlo ilei r iguardante , pregio che osserwii par-

licolare a qnesio pi t tore in tal lo di composizione. La 

parie superiore del quadro è dominala tlalla di\ 'ola im

magine ili M. \ ' . concella circoiulaia da angeli in gra-

ziosissimi alleggiamenli parte ignudi, parie con parli-

colar leggiadri \ 'eslili. I . ' inleriore ha nel mezzo S. (uii-

ditia M. (bel volto!) sia a iianco S. C^tiirino fanciullo 

pur marlire i imocenie; duret la ma bellissima ligiirina. 

Di qua San l ' iancesco d'.Assisi, di là S, ,-\nlonio di 

Pailov.i. t.'ìuesio squisiiissimo quatlro è nella miglior 

ciinser\'.i/ione: cosa rarissima in villa ( ' ' li. 

211 Nell'ali,ir m.iggiore \' 'è un quadri'» con Ciesù in Croce; 

da un lalo S.m C.iilo Hononieo ed aliro Santo Vescovo. 

e dall 'al tro le SS.M.M. Lucia, ed Appol lon ia . ... è 

qtiesta pi t tura, ed appar t iene a que l l ' u l t ima scuola ve

neta, sopra la quale siamo tan to imbarazzati a pro

nunziarci (y^). A 

F O S S O ' 

L'd a 

B R O Z O L O 

nulla di degno di r icordo. L 'u l t ima visita fu a 

C A M P A G N A 

Nella chiesa parrocchiale ritrovai le seguenti opere di 

G. B. Meiigarcìi. La tavola dell 'a i tar maggiore col Re

dentore in gloria, e nella par te inferiore li S.S. Pie t ro 

e Paolo. Due quadri nella stessa t r ibuna . Que l lo di 

destra rappresenla Dio creatore che scaccia Caino die t ro 

l'uccisore del fratello, ed ha scr i t to Mciigardi P: l'al

tro a sinistra figura il Sagrifizio d ' A b r a m o . Quest i due 

quadri non sono senza mer i to , e forse delle migliori 

opere del pi t tore. 

Nel corpo della chiesa il nost ro Padovano rappresentò 

nel sodino a fresco la Trashguraz ione del Signore; ed 

in qua t t ro comparti a chiaroscuro altri fatti spet tant i 

alla Vita del Principe degli Apostoli (W). 

Poco lungi dalla chiesa, anzi pr ima di giun<;ervi resta 

una Fabbrica rurale di ragione del Vescovado di Pa

dova eretta dal ìudronctto, ed è quel la di cui parla il 

Temanza alla pag, 1 3.H e seg.te sot to la semplice deno

minazione di XVII archi, l'.ssa e tut ta d 'o rd ine rustico; 

fabbricata di cotto, e ili sceltissime pietre . Il prospet to 

è formalo da XVII arcale di svelta proporzione, e 

fiancheggiate da robuste pi lastrate. Sopra di queste non 

l'icoi-re loro alcuno, ma il p rospe t to termina con una 

semplice lascia che serve per cornice. So t to il port icato 

la fabbrica si divide in tre coi'pi separati da due scale 

elle mettono ne' granai, c'd il corpo ili mezzo si ritira 

un poco dai laterali. F,' impossibile descrivere senza 

avere siv.i'occhio una pianta la d is t r ibuzione de ' luoghi 

terreni tro\'anilo\'isi tu t te le comoililà ail uso rurale. 

Stanze per i coloni, stalle per bovini , )ier cavalli, e per 

ogni sorta d 'animali , cane\'e e tu t to cavalo con inge

gno sommo. 1 piani sono a \ 'ollo reale. Nella parte 

superiore sono collocali i granai , a c]uali si passava 

anche dall 'arzere vicino mediarne un cavalcavia, come 

chiaramente 

212 ilimostrano alcuni \'estigj presso il por tone d' ingresso 

alla casa, che parimenti era d 'o rd ine rust ico, ma che ora 

è quasi tulio perduto . 

11 prospclto postico è tu t to a bugne , con fori giudizio-

s;imente disti'ibuili e corrispoiulenli agli usi, e distr ibu

zione iniei'iia. La tabbrica in generale mostra una fiera 

sodezza, etl un ingegno superiore nel chiarissimo ar-

lefice |ier la i l istribuzione delle part i , e mer i terebbe 

esser disegnata per modello d 'una buona labbrica ru

rale, combinando però gli usi di ciuell'elà colla nostra, 
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anche in simil opere Ĉ "*). Sono col più profondo ri
spetto 

di V. S. Nob.ma 

Padova il primo /bre 1802 Dev. Ob. Serv. 
Pietro Brandolese 

213 /bianca/ 

214 Nobilis.mo Sig.re 

Dal Sig.r Abate Cìoi ho ricevuto i suoi saluti. Ringra

zio V. S. N. del consentimenti), ed amore che si degna 

avere per me. Sono stato assicurato del suo viaggio 

fatto in Adria, e mi lusingo di essere ancor io bene

ficato con qualche notizia pittorica. Î er quanti) a me, 

tranne jer'otto, me ne stetti sempre qui tra la Pata-

vinità del Mantegna, e l'ab. Zani. Scrissi, se non cose 

nuove a tutti, almeno ridotte a nuovo, ed interessante 

ordine; e la leggenda sarebbe ancora stampata, se la 

lusinga di avere nuovi e piî i luminosi dt)cimienti non 

m'avesse trattenuto (95). Dissi, jer otto esser stato fuo

ri città. Feci una passeggiata oltre Panie di fìrciilii. 

\n questa parrocchiale vidi all'aitar maggiore una ta
vola di buon maestro veneziano dintorno la metà del 
secolo passato. Potrebbe essere anche del Balesini. V'è 
rappresentata N.D. col bambino, e San Giuseppe in 
gloria, e nel piano Santa Marghei'ita nel mezzo, tla 
un lato S.Cì.B. e dall'altro 

21 "5 S. A,ndrea ed altro Santo. La composizione è regolata, 
e il disegno e il colorilo mostrano un composto di 
scuola forestiera e nostrale. Non trovai in pieno il 
Balestra; ma i putti certamente lo ricordano. Farò ul
teriori ricerche ne' registri della Parrocchia e livellerò 
l'opera, dopo aver visitata interamente Venezia prima 
di pubblicare sopra questa giudizio nel mio futuro 
Tpi'j'i/orio (9ft). Piìi interessante trovai un sepolcro colle 
Marie, e molti astanti, figura al naturale in argilla co
lorate, in un altare laterale al maggiore. L'opera e cer
tamente di mano maestra: le mosse, gli atti e le espres
sioni sono vivissime. Forse l'opera tutta potrebbe es
sere stala colorita originariamente, ma la ricopertura 
del colore ha portato qualche danno, al vero secondo 
l'occhio del delicato intendente. La figura ilei morto 
Retlentore specialmente fu rovinata (97). Vicino a que
sto altare ex'vene un altro con una palla con Sant'Anto
nio ecc. del nostro C(>c'//rj ('•'8), 

Nella chiesa di Mciuicedo. Nell'altare a destra (di chi 
guarda) 

216 del maggiore ritrovai una pala ben conservata, e non 
ispregevole del nostro Do/».co Znndìa fatta nel 1727 
come vi si legge. M/V. col suo sposo e figlio nell'alto, 
S. Gaetano orante ed un angelo nel piano ne formano 
il soggetto. Che bella tavoletta resta nell'altar maggiorel 
Benché io pretenda di conoscere Diin/ii/i tmia\'ia (tan-
t'era l'alterazione prodotta dall'aridezza! dovetti rillel-
terci sopra prima di conoscerlo. L' un battesimo di Cri
sto sì grazioso ed elegante che non m'a\'rei mai sazialo 

di rimirarlo. Fatta qualche indagine vi ritrovai il nome 
del Pittore. Un altro quadro tiella stessa mano, bello, 
e ben consei'vato si ritrova sopra l'altro altare laterale 
al maggiore. Vi son figurati M.V. del Rosario, S. Carlo 
e S. Antonio. Nell'ultimo altare il Circllo dipinse 
M. V. del Carmine (99), 

A Peraga. Nell'altar maggiore dipinse il nostro Bissoi/i 

la Madonna trasportata al cielo dagli angeli ('00). Qui 
finì il mio viaggio pittorico de' 7 corrente fatto a piedi 
col picciolo Zener. 

217 Viaggiai ( I0:i) poi stando in bottega pel territorio Vi
centino, e ritrovai a Schio nella Chiesa de' Minori Os
servanti sotto la tavola di S. C^aterina V. e M. la se
guente epigrafe: Prancisctis Veiiiis de Viiicenlia piiixil 
die XX jitnii 1522 col nome de que' che la fecero fare 
(Non ho sott'occhio la sua lettera ma la credo la stessa 
pittura da lei indicatami). Passando poi per Scircedo 
lessi sotto un'altra tavola Prancisciis Verlo de Vicenthi 
pinxit 1517. Così lessi io, od almeno così mi fece leg
gere il Padre l'accioli nel suo terzo tomo del Miiseuiii 
liipidur/iiii! Vicenlinuiiì. che ricevetti ne' dì passati, e 
che ebbi coraggio di ripassare tosto avidamente quan
tunque sia grosso di 58 fogli di stampa. Ecco, a buon 
conto, levato il dubbio del Veri li s al Verlaliis: quan
tunque per c|uesto stesse) libro si potesse stabilire che 
la Famiglia Verlalo procedesse dalla Verlo. 

21(S Per altro ho segnato buon numero di luoghi tla vedersi 

riguardo a belle arti in questa s.ta parte, 

Fsscndomi presentata l'occasione ho spedito a Lendi-

nara la stampa che il Sig. Floriano (>aklani ini ha fa

vorito. 11 Sig. Ab. Morelli mi commise (ino da 3 corr.te 

di porgerle i suoi rispetti, con raccomandarle che quan

do ha qualche maggiore notizia di quella lettera di Lo

renzo, o Cosimo de' Medici, gliela communichi. Ciià 

risposi esser lei fuori città. 11 Sig. Co. Borromeo si 

attende domani dalla campagna; eil il nostro sig. Ab. 

Fvancesconi (per qualche nuova carta) è in F^uropa. 

Non avea torto Paoletti quando mi disse che commise 

a certo giovane che dovea andare a Milano coll'abate 

Francesconi di salutare Albertolli. Il giovane è certo 

Morelli ÌMonaco Machinista alla Specola: da ciò fa

cilmente ella comprende che il nostro Fisico è partilo 

colla Lcinlerna unifica. Ma Milano non fu il solo og

getto, perché l'altro giorno è capitata una sua lettera 

senza data 

219 tutta n/inislcro (direbbe Gattei), e tutta gergo, scritta 
certamente da una veduta del Aionicei/i.'i, che l'avea 
riscaldato. Certi) è che per segni esterni la lettera par
tiva da Torino. 1. commentatori dicono che se non 
passerà di là, farà il giro ili Cienova, per rinipiilciviiiarsi. 

Non so Se abbia sempi'e seco la ÌMiitenni ciiriosci. A 
Venezia si sbenderà per sicuro la Libreria Pesaro al-
l'iricanto. Ieri fu da me un agente di quella famiglia, 
che a\'eva a\'Ulo commissione di portarsi da me e signi
ficarmi per \'oce di certo Sig. Ciirolamo Aqua agente 
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gcne'rale tli Ca' l-'csaii) (che io non conosa i ) che do

vendomi por tare a Venezia fra hr ieve , come gli fu fatto 

credere, mi pregava di por tarmi da Ini dovendo parlar

mi tli un affare di senza p remura , e segnandomi il dopo 

pranzo [ler tale conferenza. Che vorrà egli da me? 

Dentro [sta siid.l io sarò colà e la mia curiosità sarà 

soddisfatta, l ùa t t an to ella goda giorni di c|iiicte, che 

forse pot rebbe essere anclie t roppo per la stagione 

rotta. Scusi laute ciarle, che mi scino permesso, trat

tandosi di scrivere ad im \ ' i l leggiante. Scrissi more 

220 solito, onde supplisca la sua pacienza e per il senti

mento e per il carat tere . 

Sono col dovuto ossec|uio, e venerazione 

Di lei Nob . Sig.re 

Padova li 16 8bfe 1804 r)ev. O b b . Oss . Ser.re 

f^ieti'o Brandolese 

Desidero c/iii rinurazicire itioiis. C. ììelliiuiti per la cortesiu 

iisdtduii e Cnihriele Grciziiini per gli sccimbi di iiifon/nizioni. 

NOTI-.; 

(M Vedi ( i . B. HASI-CCIO, lìrainlolese [l'ielro], in Di', Tl-
l'Ai.no, Biogrii/iii degli lfiili,iiii Illustri, Venezia 1836, p, 2 1 1 ; 
P . BKANDOI.I'.SI,, Lettere inedite, (a ciu-a di N. de l.azara), Pa
dova 1841, p. 6. 

(~) } . \V. ('r()i':'riii:, Vicig,i!,io in Itiiliti, in «Opere» , 11, Mi
lano 1 9 T 6 , p, 4 9 1 : «In oeedsioiie di t/iiestcì eonipere | le opere 
del Palladio, n.d.r. | sinio entriito in iiihi lihi'erni. ehe in Italie 

ha lina fisionoinia del tutto partieoLire...». 

(•̂ ) Ci. H, BA.SIXÌI.IO, op. eit., p. 212; 1,. 1,AN'/I, Storia pit^ 

toriea della Italia. I l i , Bassano 1809, pp . 4, 16 segg.; si veda 
CI. Pi!i;vi'rAi,i. La l'(ntiina dei l'riinilivi. ' l 'orino 1964, p. 1̂ 55 
segg.; 160 segg. 

(•t| ( i . H. BASI;( ,( ;I() , op. eit , p . 212. 

(•"̂ l 1,, Oi.lVA'I'O, (ili ai)ari sono ajlari: (liovan Marni Sasso 

trillili con Tomaso iL'gli Ohizzi, in " A r t e \ ' e n e t a » . X.XVllI 

I 1974). 

l'M Nota, subi to dopo la sua pubblicazione, alla cultura 
pili al lenta del tempo: ne paila\';i anche Ireneo Allò a Sa\'erio 
Bettinelli. Si veda 1'.. e ( i . AuUSTA, Lettere ili Ireneo Ajjo 
a Saverio lìettinelli, in «Civiltà Man tovana» . XI (19771, pp. 
125-149 (2°), I. 61-62. 

1̂ ) A. MOSCI i n ' i i . La prima rerisione delle pitture in 
l'adora e nel territorio I l 7 7 ì - 1 7 9 ì i , Pado\'a l'-'O-l les t ra t to d;i 
«l 'ollelii i io ilei Museo C.ixàco di Pado\M>-1, pp. 7, 9-10, 11, 

{^] La data del ilecesso, secoutlo il Basegnio iiip. eit.. p, 
212), lisale al il gennaio 1809. miMiire per il de l.azara {op. 
eit., p. 6) , sarebbe il 51 tlicembre 1808. l.azara aci.|uistò il 
inauosciil lo il 2 lebbraio 1809 (ms. 1.. 275. e. I r l . 

l'M Ms. 1.. 275, p, 217 (d'ora in poi si riporterà la nume
razione pifi recente, in alto a destra a ma ina , del manoscri t to) . 

1 "M C.. A. Mosci l lNl , (linda per la eittd di l'adora al-

l'an.oeo delle lU'Ile Arti. X'euezia 1817. 

( " ) l ina copia è segnalala al Xhiseo ( à \ i c o di Padowi da 
N. h'ANoll ' , Pitture e seiilliire de «La Kotoiida». in «l.a Ro-
londa di Ko\-igO'>, X'icenza 1967, p. 98 . nota i2 ; una trascri
zione, d.il titolo «\'leggio per l'antieo lerritinao di l'adora 
latto d,i iiiaiiiiantonio .Moselnni l'anno IXO'-'i in traeeia di ino 
iiiuneiiti utili alle persone di stiiJio". si i rosa presso la So-
pi'inlcudenza ,ii Beni .Arlislici e Sloiici LIÌ \ 'enezi. i . 

i'--i I .x'ideniemenle. al tempo, i t l ipmii er.mo ancor.! ben 
le,!.',gihil!. cioè meglio conservali : K; slesse iscrizioni oggi sono 
per lo più stoiuparse. 

I ' M t o s i .1 Codevigo Mus cu. , p- 1̂ )7 I. o\'e riguardo ,il 

Damini Uitt'oggi inedito, corregge la versione della firma, [las

satagli dal ca\'. Lazara, scrivendo «deve star ('.. in luogo di 

Castel [ F r a n c o ] » . 

(1-̂ ) Ms. cit., p. 215, 

l'-"̂ ) ,|. SAt.OMON'to, Agri Patavini Inseriptiones saerae et 

Prophanae. Patavii 1696. 

(If^) C. RIDDI . l ' I , Le Meraviglie dell'arte, Venezia 1648. 

(^~) Ad esempio, il COCÌNOLA'I'O, Siiggio di Memorie della 

terra di Monseliee, Padova 1794, citato dal l^randolese a pg. 

82 del manoscr i t to . 

l'*^) Palazzo Molili alla Mandria, Palazzo D u o d o e le «Set
te chiese» a Monseliee ecc. 

(l'M Nel Duomo di 1-̂ iove tli Sacco ad esempio non riesce 
a riconoscere la mano (.li «.Angelo Trex'isan», perché un «</c-
einieiiitore ignorante alterò si jattainente lo stile di c/iiesto 
pittore» (p . 202) . 

(2l>i l . a d d o w è stalo riscontrato, si segnala la presenza 
alUiale dei dipinti ricordati tlal Biandolese. 

(-1 ) P. BKANI)OI.I-..SI'., op. eit., p. X 

{--) Si trat ta e\ùtlentemenie di Casalserugo, la cui chiesa 
dedicata a S. Maria Purilicala e risalente a pr ima del 1169 
\ 'enne restaurala tra il 1710 e il 1722: questa fu la cliiesa 
vista dal Brandolese, essendo ra t ina le riedificala nel 1955. 
.Aliu.itmeule sono da segnalare in chiesa, ol tre ad una «Pre-
senlazione al tempio», già ricordala da A. (ìi.oiUA, // territo
rio pddoraiio illustrato, Padova 1862, 11, p . 177, sull 'altare 
maggiore; un «S. Domenico e S. Rosa» di Pie t ro Damini nel 
Battistero e, di fronte, i «SS. Antonio e l ' rancesco» di pit
tore \ 'enelo del X\MII secolo. 

(-'M Circa l 'iscrizione, si \'eda in ,'\. Ci.oKlA, op. eli., p. 176. 

(-•*) l.a chiesa, dedicala a S. Agoslino e risalente al 1090 
circa, era g iuspai ronaio tIell'C )spetlale di S. l 'raneesco di Pa
dova. Il d i | i in lo , a t t r ibui to a ,|. da Montagnana e restaurato 
nel 1461 OLI i\. l.azzarin ( lig. 1 e 2) [ler conto della Soprin-
leiidenza di X'enezia, è lui l 'ora in loco: sul l 'a t t r ibuzione cer-
lameiile non sostenibile, .Mauro I.Liceo i n l e r w r r à presH). 

(-^1 11 tl ipiuto è tut i 'ora in loco, nell'altai'e alla sinistra 
ilei presbiierio. 

i-"l l.a chiesa che \'ide il Bi'andolese. e risalente al 1401. 
.indo disiruii . i nel 1887, ijuaudo lurono sistemati gli argini 
del Baechiglioue: probabi lmente ainlarono dis t rut t i anche gli 
,ill i\-sehi. 

Hi 



(27) 11 d ip in to esiste ancora, ed è a t t r ibui to al l 'Oliverio: 
venne restaurato nel 1972 da A. Lazzarin per conto della 
Soprintendenza di Venezia. 

(28) Si hanno notizie della chiesa, dedicata a S. Andrea , 
fin dal 1188: \ 'enne in te ramente ricostruita nel 1911, e ne 
resta un ricordo grafico nel G L O H I A , op. ci/., p. 294. Non si 
hanno tracce dei dipint i del Palma in chiesa. 

(29) Il palazzo Foscarini è ci tato anche dal ( I L O R I A , op. 

ci.'., p. 295. 

(30) IMon esistono dipint i sui due altari at tuali , laterali al
l 'altare maggiore: si veda anche Correzzala nllrciverso i secoli, 

Correzzola 1975, p . 74. 

(-31) La chiesa della «corte» benede t t ina non esiste più. 
Vicina — ma un tempo divisa dal Bacchiglione che scorreva 
11 vicino — è la chiesetta di San (}iminiano, ove è tut t 'ora 
conservato, sti l l 'organo, un d ip in to raii iguranie «Cristo tra i 
Santi Giovanni e Carlo Borromeo, con la Vergine», da asse
gnare a Giovan Battista l^issoni. 

(•32) La vecchia chiesa, che vide Brandolese, risaliva al 
1492: venne riedificata nel 1946. Il G L O R I A , op. ci/., p. 304 
'•icordava che «h/ì rfiuiìchc /clu. Jiscrc/an: può anzi essere che 
la scuola del Palma del 1614 altro non sia che la «Vergine 
col Bimbo, i SS. Gjiustina e Prosdoc imo con clonatole», di 
G. B. Bissoni, ancora in loco, pubbl icata da Cj. PKI;VI;I)I ' .I .IJ). 
•S'. Giiis/iiiiì \'. e Al.. Padova 1972, p. 131. Nessuna traccia 
dell 'al tro d ip in to a i i r ibu i to dal 13randolese a G. Lazzarini. 

(-33) l̂ a località ora si chiama S. Margher i ta . Nella chiesa, 
i cui altari furono ricostruiti nel 1741 (il maggiore) e nel 1714 
(i laterali), si conserva un discreto d ip in to degli inizi del XVI11 
secolo, radigurante la «Vergine col Bimbo e 2 Santi» (SS. 
Felice e For tuna to?! . 

(3-1) Sulla chiesa si veda G. F'iocco, .Alui.sc Conniro, Vi
cenza 1965, pp. 17 segg.; G. LOKI-:NZONI, Lorenzo dii Bolo,e,i/ci. 
Venezia 1963, p . 117. F ' s tato recentemente comiiletato un 
reslaui'o architet tonico che ha rimesso in luce le cort ine 
murar ie originali. 

(3.1) Probabi lmente Brandolese dovet te a\'er avuto la giìi-
zia: il terzo altare a destra en t rando in chiesa per la porta 
principale è in efletti c|uanto resta (compreso il bassorilie\ 'o 
in terracotta al centro (.lei t impano) dell 'antico altare della 
chiesa precetlente. 

(36) Con molta probabi l i tà Brandolese si riferisce alla bar-
cliessa del palazzo — oggi adibi to a prix'ata abitazione e lat
teria — già Corner : eli questa anzi, anche recentemenie , ne ('• 
stata abbat tuta una parte per lar posto a «civili» case d'abi
tazione. Al piano leri'cno tiel palazzo è apparso recenlemenie 
tilt soltilto a lra\'i d ip inte del -\V 1 secolo, che ricorda in parie 
l 'atrio tiel complesso Corna to di Pado\ 'a. 

(37) li d ip in to rappresenta i SS. Lorenzo, Antonio Abate . 
Anton io da .Pado\'a e Carlo Bor romeo: è collocato proprio al 
centro dell 'antico altare a t t r ibu i to al Falconetto ed è firmato 
da Pie t ro Damini . Ap|-iare qui il cenno ad un probabile c m o 
ethloriale di questa ispezione del Brandolese. 

(3X) Antichissima chiesa ricostruita dalle londameiita nel 
1626. La pala tlell 'altare maggicire, ima «Mailoiina, Bimbo, 
SS. Pietro e Paolo con donatore» è ancora in loco (,|uasi sfigu
rata da tiii recente res tauro, realizzato al tliiuori del con;rollo 
degli organi pre |xisl i : vi si intra\ 'vede comunque la mano di 
Pietro Vecchia, ili cui appare in parte la firma, ma è lotalmen-
te seomiiai-sa la tlata. Inedi to comunque del grottesco pit tore 
veneziano. Anche c|ui un accenno all 'e\ 'entuale pubblicazione 
dell ' ispezione. 

(39) Soltanto un dipin to è r imasto, appeso sulla parete a 
destra en t rando accanto al confessionale; «SS. Rocco e Seba
st iano» in cui si pot rebbe scorgere la mano di un pit tore vicino 
a Pie t ro Vecchia, Nicc>lò Renieri . Ined i to e anch'esso sottopo
sto ad tm restauro non or todosso. 

(•*0) La chiesa at tuale, vista anche dal Brandolese, venne 
riedificata verso il 1753: tu t t 'ora in loco la pala at t r ibui ta dal 
Brandolese a Brusaferio, ma ridipinta pesantemente forse al
la fine t le l l 'Ottocento; la «Assunzione tlella Vergine» di Pa
squale Manfredi Napoletano, sct)nosciuto pi t tore att ivo a Ve
nezia nel Settecento di cui verrà tra breve pubblicata una mo
nografia tla Alber to Rizzi; la «Annunciaz ione», restaurata nel 
1967 a cura della Soprintendenza di Venezia da P . dal Prà, 
che si ri\'ela una notevole prova di pi t tore influenzato dal 
l 'iepolo ma anche dal Piazzetta (fìg. 3); la «Cena» attr ibuita 
a Bonifacio e restaurata anch'essa nel 1967; nonché il 'Croci
fissi) tra Maria e Giovanni ' , su cui s'è p ienamente d'accordo 
col Brandolese nel non considerarlo. 

(•̂ 1) (J iocondo Albertolli (1742-1839) fu famoso incisore e 
s tudioso d 'archi te t t tna , tra i fondatori dell 'Aceadeniia di Mi
lano. Si veda G. BRHNi''i"rA, Gli inizi dell'iiisegnaitien/o piih-
hlico ilell'archi/e//iirci ,i Ptulova e u Veiiezici, Padova 1976, 
p. 43 . [-"er il monumento , si \ 'eda G. F'iocco, op. ci/., p. 44 . 
Sul l 'ambiente , L. Ol.lVA'l'o, lina hreve ainicizia pciilovaiid e 
una rivali/à .sciirc/ii di An/oiiio Dicdo, in «Bollet t ino del Mu
seo Civico di Pado\ 'a», LXI (1972) n\\. 1-2 (pubblicato nel 
1978). 

(•̂ 2) La chiesa, ei'etla nel 1455, venne ricostruita nel 1855 
e restaurata nel 1972. St)no ancora in loco, restaurati nel 
1972 da P. dal Prà per la Sopriniemlenza di Venezia, i due 
dipinti di Gì. B. Bissoni: quello rafliguranle «SS. l.,orenzo, 
Carlo, Pietro e i\osa», del 1629, è però quasi completamente 
ridi)iinto. Da rieortlare che nella chiesa del Cristo ad Arze-
rello la decorazione radigurante Storie tli (.'risto fu realizzala 
nel 1676 da Michele Ritler, sconosciuto pitloi'e tl 'origine tede
sca, e restaurala nel 1972 da P. dal Prà. A l n o d ip in to raliigura 
«S. Francesco tli Paola», ed è tli pi t tore \ 'enelo della prima 
metà del XV111 secolo (fig. 4). 

(-•3) Nell 'abside è collocalo un i l ipinio ralligurante S. Pa-
lerniano e altri due santi , for lemente rit l ipinto, ma di | irobabile 
autografìa di (!. B. Bissoni. 

(•̂ -t) Nell 'abside si trova una «Vergine in gloria ira i SS. 
Andi-ea, Michele e Daniele (?)», forse da a l i r ibuire a CL B. 
Bissoni. 

(•*-i) Brandolese scri\'e questi appumi esat tamente un anno 
|T:-ima dell ' inaugurazione della nuo\'a rifabbrica ilella chiesa, 
av'venuia il 23 maggio 1803: i dipinti sono totalmente ridi
pinti ma può essere che il 1° a tleslra en t rando sia il «S. Car
lo» del Bissoni ciiato tla Brandolese. 1',' interessante anche il 
1° a sinistra, «Uccisione tli un Santo», prossimo più che a 
P. Damini , ai pittori attivi al Carmine tli Patlo\'a nel pr imo 
Seicento. 

(•*'•) Di antica origine, tletlieaia a S. Mar t ino , l 'arcipreiale 
subì un ratlieale resiaiu'o alla fine tlell 'CXlocento: una foto in 
P. Tir:'ro, // DiKniio di Piove di Siicco. s.F, s.tl,, p. 14, 

l-l') Il d ipinto non è riniracciabile. Può essere che nel 
1775 sia sialo sostiiiiiio da una «Presentazione al tempio» 
lu i i 'ora in loco ( P. Tu;'!'!), op. ci/., p. 32). 

(•1'̂ ) Come in effeiti e. Il t l ipinio e in loco suH'aliare vii 
S. Teresa. \'etli P. Tii^To. op ci/., pp. 23-24, ili. 5. 

et'*) Allualmeiile sul secoiulo aliare a partire tlal | iresbilerio, 
tinello della .\Litlonna tiel (!arme!ti. 
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(•"'") Tnll 'ora in loco, il d ip in to è s ialo a l l r ibni lo a Sante 
Piall i ; vedi P. Tii '/ro, oj). a/., p . 24, ili. 7. 

(' ' ') Tn l l ' o ra in loco, a sinistra dell 'al tare maggiore. Foto 
in P. Tii'.To, (>l>. ci/., pp. 18-23, ili. li. 

(•''2) In loco, restaurato non t roppo bene in questi ultimi 

tempi. 

(''•') P. Tie to assegna il coro a Daniele Danieletli , che lo 
|-eali/zò nel ISOì {<jp. ci/., p . 171: la data e(leni\-amenle con-
cortla con l'attività del l 'archi te l lo padovano, 

(•̂ •*) Sull 'organo, opera inizialmente del Clallitlo, si veda 
P. 'l'ii-.To, i/p. c/I., pp. 43-45. 

i^"^) Sull 'accenno di Brandolese relaii\ 'o all 'Albertolli e al
la rivalila col Danielelli per la d i re / ione della scuola tli Ar-
cliilellui-a di Pado\'a, vacante dopo la m o n e del Ceralo, si 
veda ( i . HKDNI.TTA, O/). C//.. p. 42. 

(" '̂M II d ip in to llig. TI è tnl l 'ora in loco: si traila di un 
curioso d ip in to ila collocare accanto alla produzione ili bis
simi, ma con siiggeslioni più nordiche. 

(•"'''I 11 poliltico in i |ueslione non corr isponde ne a L|iiello 
ora in sacrestia, a t t r ibui to a Paolo \ ' enez iano o seguace ( P. 
' l ' i l ' . l ' O , <}p. ci/., p p , 4 9 - ' ) ( ) ; I , . ( . R O S S A ' l d , / ) , / (',1(1/1(1 ci AìcllllCiilllì. 

Catalogo della mostra. Padova 1974, n. I l ) rubato nel set-
lembrc 1979; uè a c|uello ili (uigl ielnio \ 'eneziano, già a S. 
Nicolò poi l'icin'cralo in saci'eslia ( P. 'l'ir;'!'!!, op cil.. p. 50; 
I., (JKO.SSATO, (ip. cil.. p. 4SI e rubalo anch'esso nel sel lenibre 
1979. Potrebbe essere il poli l t ico Czernim di Ciuariento. ora 
negli Stali Uniti . 

C''*! Si rilerisce e\ ' idenlemenie agli allreschi della cliiesa 
di S. Maria dei Penilenl i . di cui unico iesu> è appun lo la 
<d)oriniiio Virginis» ( P. I ' II ;TO, ap cil.. p. 751 di scuola 
gioUesea. Anche in qiieslo Brandolese ave\-a ragione. 

C'*! 1 dipinti sono i iui 'ora in loco, sopra le |iorle della 
chiesta ( P. Tlivio, op. CI/.. Vi), Il d ip in io di Ci. B. l .ambranzi, 
raliiguranle l;i «Nascila ili .Mai'ia», data lo rei lamenie al 16H5, 
è sopra la porla lalerale smisi ra. 

P"") La chiesa non csisle (liii: dopo la soppressione degli 

ordini religiosi, \'eiine tleinolila nel bS)3. 

I ' ' ') I dipinli non sono idenlilicaliili. 

C'-̂  I Presso la siiiol.i del ('.rocilisso a San l'rancesco era il 
d ip in lo di Iacopo ila X'alenza raliignranii ' la «Madonna col 
b imbo. ' , ora in sacresli;i del Duomo i^Dopo Mdii/ci'ji,!». ( ia-
lalogo della Moslra, P,ido\a 197(i. n. 3 T | ; così pure la <A'er-
gine, BiiiilìO e SS. (lii 'olamo e I rancesco». al i r ibuilo alla 
moslra del «Dopo Manlegna» a Pietro Duia {op. ci/., n. 40), 
ma da a\'\'icinai'e a piltore belliniaiio (autore anche del n. 20 
della ( .ollezione C'apodilisia del ,\luseo ('.i\'ico di Pado\'a). 
I ,o s ialo ili conservazione iierò la sospendere il giudizio ( Bi-an-
ilolesi' lo ricorda come «paco /,/ rhilldlo»). I.a scuola poi ha 
un iiileressanle solitilo in legno a compart i dipinli con le 
slorie di Crislo, in parte recenleineiile restaurale llig. di, di 
pi l lorc vi'iu'lo lorse di'l | irimo Seicenlo; un S. Clio, h.vange-
lisia e un S. l'rancesco si igmaiizzaio. di anonimi del X \ ' l l 
M'colo. ed una « \'ÌMlazioni'>' di A. Brillo inhnc sono COIINCI 
\'ale Ili-Ila «( .hiesuola», cioè l 'oraiorio annesso alla sacrestia 
del Duomo. 

('l 'i (,)uanilo la \ i de il Brand(4ese. la chiesella a\'e\'Li an
cora sullo scialbo gli allii 'sihi i ii'Cenieschi scopiaii so l iamo nel 
P ) T v p ) i 4 (h', D ' .AKCAIS , (;// ,////vv,7>; dclL: cl.^icsclld di S 
Kiciilìi ,/ ì'iiirc ,:i .S.iccii. in « Pado\ a e la su.i Provmcia'>, X l \ ' 
( I9(,K1, n, 2l. 

I " ' ! 11 «S. Irancesco di P.iol.i» è ailualmeiile eonserwilo 
nell.i s.icreslia del Duomo ( P. l ' u r o , op eli. p. 54 | ; l 'allro 

d ip in to invece non è rintracciabile, e lorse è «peri/o per 

!i<-':J.li.v,ciiZ(i». 

I(^^) Si trat ta del polittico di Gugl ie lmo Veneziano con

servato in sacrestia del Duomo, Si veda P, 'I 'IF.TO, op. cil.. 

p, 60 e rubalo nel set tembre 1979, 

(-•') Non è rintracciabile ques to t l ipinro, a meno che non 

venga conliisa TwAssiinzione» con il «Mar t i r io di S, Gius t ina» , 

pubbl icato da P. Tu"i'(i {op. cil.. iig. 49) , come seguace ili 

P. Veronese (Brandolese parla infatti di « I l c redes Parili»), e 

in\'ece tipica opera della matur i tà di Ci. B. Bissoni. Altra ipo

tesi, pot rebbe essere quella che si tratti d e i r « A s s u n t a » del 

Pambranzi , in Duomo, 

pi ' ) Anche questo d ip in to non è rintracciabile, a meno 
che non si na t i i della «Vergine col b imbo , e S, Lorenzo con 
altro Santo», di Amonio P a r o l o i l e l 1722. Ma è ipotesi dilli-
ci lmcnle sostenibile. 

('"''ì) In c i l e n i , la chiesa slessa di S. ( i ius t ina era dedicata 
a S. Rocco (cosi inlaiii è ora conosciuta , \'edi P. rir;To, oj). cil.. 
p . 98) : a meno che Branilolese non si rilerisca a l l 'Ora tor io di 
S. l ' i lippo Neri , realizzalo nel 1627. 

P^'') Dn supixirlo ili crocihsso antico e segnalalo esistere 
- - non m'è stato possibile control lare — nella cella campa
naria ilei campanile. 

(''") Si traila del ( i . B. Bissoni rali iguranle «SS. Maddalena, 
Lucia e ('.ati'rina>.> alt i ialmenle nella cappella del ( i imitero. 

(^'l La chiesa e l 'annesso monas tero \ 'ennero chiusi agli 
inizi de l l 'Oi iocenlo , e ridotti atl abi tazione; si veda A. G L O R I A , 
op. cil.. p. 329 voi. I LI. 

(^2) Il dipinto non è rintracciabile. 

(''-') Il d ip in lo era tra quelli «scclli d Ji.spdsizioiic della 
coyoihin elencali iiell'«/:7(7/co i/c7/c l'ìlliirc .sedie <i disposizione 
dcllti C.oroiui jiii lineile apprese dal K. Dominio nei Diparli-
ineiili ilelLi Breiilii. del Bdccl.n\ilione, di l'asseriuno. della Piave 
e del yaniiaiiieiilon. di cui una copia e alla Biblioteca del 
Museo C'.i\'ico di Piidova: l'iave - Chiesa e nionaslero di SS.ti 
Vilo. e Modeslo. 39, Clio, lìallii. l'iepolo. B.a V.e col Bain-
hiiio. e due Salili doincnicaiìi in lela. 7.11 x 4 i pieili \ ' ene l i | . 
Nella chiesa vengono soppressi e in\'iaii al Regio Demanio 42 
pezzi, ira cui q u a n t o slampe, 

(''•*) Non iileiuilìcabile. 

('•'̂  ) Un analogo ilipiino, di gusto però ancora secentesco, 
si trova a S. l'rancesco ili l 'iove (maniera ilello Zaiichi?). 

1'''0 I',' il dipinlo aili ialinenle nella cappella adiacente la 
sacreslia del Duomo, si \'eila P, 'l'ir'.'ro, op. cil.. p . 64, ili. 28. 

(''^1 Non iilenlilicabile. 

1̂ **) S. Maria delle Grazie è l 'amico sanliiario ove si \'e-
ncra l'immagini- della «V'ergine col Bimbo» at t r ibui ta a G . 
Bellini (C.aialogo «Dopo Manlegna» cil., scheila n. 26). ( )u i , 
oltre ai dipinli segnalati da P. •|'ir:'ro [op. cil.. p. 8.3), è da 
ricordare il chiosirino alTrescaio da artisti secenteschi (vicini 
come guslo a igielli del chiostro ili S. L'rancesco di Pailova), 
e la cappella invernale, o\'e si l ro\ 'ano due pennacchi con 
«Prole l i» di scuola palmesco primo Seicento; un '«Adoraz ione 
dei pastori» d'ariisla prossimo ad Alvise del Lriso o gli «Ilc
redes Pillili», un «S. L'rancesco» sl igmatizzato di artista sci-
eeniesco; una «S. Galeriuii tra ilue santi L'rancescani» di \'e-
ni'lo arlisia del primo Seicenlo. 

I?'') Si veda P. 'l'iin'u, op. cil.. p. 107. La pala dell 'altare 
m;iggiore è di L. Dall 'Olio e raliigiira la «L'ducazione ilella 
Vergine». 
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(^0) Il dipinto, quasi irriconoscibile per le ridipinture, esi
ste ancora nella vecchia chiesa di S. Pietro, a Stra oltre il 
Brenta: ai Iati del presbiterio due dipinti con «Gesù guarisce 
il cicco» e «Cristo e l'Adultera» di pitttìre veneto del XVIl 
secolo. 

(*") 11 palazzo andò distrutto. Si veda C. B. Tiozzo_, Le ville 
del Breiilci, Venezia 1977, p. 300, ili. 472-475. 

(82) Anche questa palazzina andò distrutta. Si veda C. B. 
Tiozzo, op. cit., p. 300, ili. 474. 

(^'^] La chiesa, ricostruita nel 1579, venne consacrata sol
tanto nel 1742: ebbe poi vari rimaneggiamenti all'interno cul
minati nel 1947. Non è possibile identificare i quattro dipinti 
segnalati dal Brandolese, 

(^'^) L'altare venne rifatto nel 1813 e ha oggi ima «Resur
rezione»: molto probabilmente il dipinto «perì». 

(85) Potrebbe essere il primo tlipinlo a sinistra, con «San
ti», di scuola veneta del XVLIl secolo. K' da segnalare la tela 
del soffitto, ralIigLU-ante r«y\ssimta», datata secondo C. B. 
Tiozzo {op. ri/., p. 299, ili. 465), al 1742. 

(86) Probabilmente è l'oratorio ottagonale dell'ex palazzo 
Tron, su cui si veda C. B. Tiozzo, op. cit., p. 266. All'interno 
ora si conserva ancora l'inieiessante altare barocco, di intima 
fattura (ambito Bonazza?), e resti d'alfi'eschi. 

(87) La chiesa venne tei'minata nel 1763 e consacrata nel 
L768: può essere c|uindi che la decorazione pittorica sia pre
cedente il 1769 ricordato dal Brandolese. 1 dipinti sono an-
coia in loco: di Pietro Novelli è la «Matlonna, Bimbo, SS. 
Rosa e Domenico» sull'altare a destra entrando; i «SS. Lo
renzo e due Domenicani» e la «Sacra Famiglia». A scuola ve
ronese (Rotari) viene dato dal Brandolese il «S. Ambrogio in 
gloria» nell'abside, ma dal Tiozzo (op. ei/., p. 266) assegnato 
al Novelli; mentre la «Circoncisione» assegnata dal Tiozzo (op. 
ci/., p. 266) al Diziani, è dal Brandolese data al Marieschi. 

(8B) L.;i ricostruzione della chiesa iniziò nel 1774 e terminò 
nel 1792: la consacrazione però avvenne nel 1812, per cui 
quando la vide il Brandolese, era appena terminata la deco
razione pittorica. 

(8'') (ìli alfi-eschi sono tutt'ora in loco, ma non vengono 
segnalati nella monograiìa sul pittoi'e, apparsa sul «Bollettino 

del Museo Civico di Padova», LXI (1972), nn. 1-2, pp. 
179-278, ad opera di G. PAVANIÌM.O. 

C'^O) Potrebbe essere il dipinto del primo altare a sinistra 
entrando, anch'esso però in mediocri condizioni. 

{'-'I) 11 dipinto è ancora in loco, ma completamente sfigu
rato da restauri o rifacimenti successivi. Quattro dipinti del 
Damini invece di estrema qualità, sono nella chiesa parroc
chiale di Vigonovo, ancora inetliti e sconosciuti. 

('J )̂ yVnche questo dipinto è in loco, e merita edettiva-
mente d'essere restaiu'ato. Nel paese, in procinto di andare 
in rovina, è la villa di villeggiatura del Manfredini. 

('-'•̂ ) Il dipinto dell'altare maggiore è ancora in UKO. 

('̂ '') L'edificio è dilììcilmente intlentilicabile. 

('̂ 5) Il Brandolese la cenno al suo libretto sulla «patavini-
tà» del Mantegna, poi pubblicato ma che spesso rivedeva, 
come attesta imo studio sulle stampe del Mantegna allegato 
al manoscritto che qui ti-ascriviamo. 

('-''"') L'isisle tutt'ora una «Vergine e gloria con Santi» nella 
abside, ma è dubbio che possa Mattarsi tlel Balestra. 

(̂ ^̂ ) Non pilli esistente il «sepolcro» in terracotta policroma. 

('̂ 8) Non è identilicahile il Cirello segnalalo dal Brandolese, 
il quale però tralascia di segnalare al Lazara il P. Damini già 
ai suoi tempi «al/creilo dall'iii/ctiipcric» tutt'ora nel primo 
altare a destra entrando. Così non è itientilicabile il Ci. Vt. 
Cromer («Vergine del Rosario e SS. Domenici), Rosa, 7\ntonio 
e altro Santo»), nel secondo altare a destra. 

('̂ '') Il dipinti) è ancora in loco, restaurato lorse un po' 
troppo pesantemente. 

('*'0) Brandolese tratta ora tutta ima serie di notiziole e 
informazioni che potevano essere utili al Lazara, Interessanti 
soprattutto i nomi che si trovano, intlice ili ima e(leni\'a cir
colazione di ilice e notizie tra i più attivi intelletti padovani 
del tempo. Così l'abate Morelli da Venezia chiede notizie sui 
Medici al Lazara; o l'abate Franceseoni, altro Limoso cultore 
di «belle arti» cui Branilolese ave\'a dedicalo la prima edi
zione ilella guida di l*aiiova (\'edi nota 4 e 5), di cui N'cngono 
seguite passo passo le peripezie ili \'iaggio, e così via. 

A proposito della Deputazione d'ornato 

In merito alla nota sulla Deputazione d'ornato, u-

scita nel nn. 11/12 della Rivista, desidero precisare 

che i restauri operati sulle statue del Prato della Val

le verso gli anni '50/ '60 non vennero realizzati da 

«sctilloi-i contemporanei» come scrissi, bensì da allie

vi deir is t i tu lo d'Arte (Giuseppe Martini, Gianni Straz-

zabosco), comunque ancor oggi ;itti\'i nel campo del 

restauro (Strazzabosco) scultoreo. Chiedo scusa ai 

lettori per l'inx'olontario errore: che comunc]ue non 

tocca il problema di lonclo, c|uello della necessità di 

un confronto Ira metodologie di restauro, per sceglie

re ciuella che [MU eHicacemente possa far rallentare il 

processo di degrado. Ĉ i sono molte ditte e imprese 

specialzzate: che venga affidato ad ognuno un piccolo 

intervento, e che si confrontino i risultati. Penso che 

solo così si potrtà avere un minimo di garanzia nel ri

sultato finale. 

PiiiR LUIGI FAN'n:i,i.i 
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Gli antichi statuti 
di Montagnana 

A reggere Montagnana, quando la cittadina passò 
nel XI i l secolo sotto la signoria del comune di Pa
dova, ci'a chiamato un podestà che faceva il suo so
lenne ingresso nel suo apposito palazzo scortato — 
quasi come un capitano di ventura — da tutto uno 
stuolo di collaboratori, dagli armigeri (in modesto nu
mero), agli scudieri, ad alcuni uomini di legge, ad 
uno stuolo di servi che doveva direttamente stipen
diare... Il potere militare — secondo un rozzo sistema 
di divisione di influenze — spettava invece ad un ca
lcitano che provvedeva ad arrLiolare una milizia locale... 
Il podestà, di regola un forestiero, non era un signo-
l'c assoluto: sopra di lui stavano gli statuti ed era af-
liancalo tla un consiglio di 60 persone, cittadini an
ziani pri)bi e possibilmente facoltosi designati dalle 
varie contrade (Kovetnatica, Calmaggiore, Palude, C-or-
nedola, S. / e n o ) che dovevano essere sentiti (ler le 
deliberc pili importanti con diritto di voto e di vett> 
parziale... Scorrendo le disposizioni statutarie — nel 
solco tli una stretta comiienetrazione della religione 
nello stalo, garanzia di ordinato vi\'ere civile e di ri-
s(X'ltt) delle leggi, in una solida «santa alleanza» — 
si e\'ince che le bestemmie e lo si regio delle imma
gini liei santi erano delitti di capitale gravità che me
ritavano l'immersione de! condannato per ben tre \'ol-
te iieiract]ua, giù dal ponte di S. Zeno... mentre le stes
se percosse e lerimenti laK'olta \'eni\'ano composti me
diante multe o risarcimenti sotto l'iniluenza tlel lon
gobardo «guidrigiltlo»... Nel Liubbio sull'interpreta
zione di una ilis[X)sizione o nel silenzio stesso della 
legge si do\'e\'a l'icorrere, per \'ia analogica, agli sta
tuti ilella ilominante Patlo\'a o in assenza — al 

diritto romano che gcKle\';i di universale prestigio... 
L]uaiuo al personale degli ullici comunali di allora... 
hm/ioiia\'ano 4 notai assistenti all'uliicio di uiusti/ia 

(il podestà aveva competenza a sentenziare fino ad un 
certo valore della causa), 2 consoli delegati a fare os
servare (con mezzi coercitivi anche) le regole ed i 
bandi del comune, nonché a riscuotere tasse e multe... 
che non erano meno frequenti di oggidì... i cataveri 
(parola che molti fanno derivare dalla voce dialettale 
«catare» che vuol dire scoprire) dovevano salvaguar
dare i diritti comunali con ricognizioni e verifiche... 
i 4 stirnatori, invece, dovevano risolvere in via (prima 
amichevole e poi contenziosa) la liquidazione dei 
danni arrecati alle terre del comune e dei cittadini (l'a
gricoltura era infatti la risorsa prevalente piî i che le 
attività delle corporazioni dei mestieri, potentissime 
invece a I-'adova)... mentre i giustizieri — con funzio
ne analoga a quella dei moderni vigili — dovevano 
scrupolosamente controllare alla domenica ed al gio
vedì la giustezza di pesi e misure (spesso ingegnosa
mente truccati in danno degli acquirenti...). Quanto 
ai campi, dove sorgevano un'infinità di discordie per 
l'apposizione dei termini, per controversie di confine, 
per supposte reciproche molestie (dicevano infatti sag
giamente i romani che la vicinanza è fonte di litigi, 
«tnater discordiarum») erano pronti i saltari che — 
oltre a lare scrupolosamente osservare il divieto di 
piantare alberi a meno di tre piedi dal terreno altrui — 
si finanziavano parzialmente (gravando così meno sul
le casse cotnunali) ricevendo dalle dirette tasche dei 
poveri e spremutissimi contadini un soldo per campo 
setninato e mezzo per i terreni prativi (di minor va
lore naturaitnentel o formati di alberi... e — con in
centivazione a colpire implacabilmente i trasgressori 
— i / 3 delle multe che dovevano essere parecchio 
salate... chiudono le interessanti disposizioni, molte 
delle quali potrebbero essere ora rubricate sotto la 
voce regolamenti comunale di igiene, di polizia, anno
nari, il divieto latto agli osti (persone assai rilevanti 
a quei tempi...) di \'endere il buon vinello (opportu
namente annacquato e tagliato per non rovinare i 
«buoni cristiani») dopo il suono della campana a se
ra, vigendo una specie di coprifuoco assieme all'ob
bligo tassativo di denunciare sollecitamente i bestetn-
miatori e — con l'idea di prevenire i reati prima di 
re|irimerli — i mallattori... Ogni cinque anni poi, per 
la salme materiale, quella siiirituale e l'istruzione dei 
ledeli «sudditi» montagnanesi si provvedeva a far ve
nire 2 meilici (clic facevano ancora largo uso delle er
be e di sistemi empirici che si rilacevano a Galeno...), 
un chirurgo (che nei secoli successivi fu soppiantato 
dal barbiere...), un maestro di gratnmatica (solo per 
i (igli LICÌ nobili) ed un maniscalco (perché i cavalli era
no le intlispensabili amo di allora!... 

M A I ' U I Z U ) ( 'DN'CON'I 
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Les neiges dantan 

VhLKTlO TRIESTE 

È scomparso il palazzo Trieste, è scomparso an
che il naviglio lungo riviera Tito Livio (già San Gior
gio). La scomparsa del secondo e forse l'ineluttabile 
risultato della scomparsa del primo. Era opera di 
Antonio Noale, era appartenuto ai Collalto e c]uin-
di ai Crescini, che vi tenevano la celebre tipografia 
del «Caffè Pedrocchi». Sul naviglio transitavano i 
barconi con la ghiaia e la sabbia. Di fronte il vec
chio edificio della Prefettura, dove avevano sede, ol
tre l'Amministrazione Provinciale anche il Provvedi
torato agli Studi e il Genio Civile. Da Palazzo Trie
ste si poteva accedere direttamente nel canale. 

IL CARCERE DEI PAOLOTTI 

All'inizio dell'attuale via G. B. Belzoni (qui la 
vediamo dalla chiesa dell'Lnmacolata) c'erano le car
ceri mandamentali dei Paolotti: l'edificio con le ca
ratteristiche finestre dalle inferriate sporgenti. Sem
brava ben munito, e certamente lo era in relazione 
alla malandrineria del tempo. Aveva sede nell'area 
del convento di S. Francesco di Paola, affidato all'or
dine religioso dei minori o paolotti. I padovani si 
dimenticarono dei frati nerovestiti; «paolotti» diven
ne solo sinonimo del carcere. Nelle cronache giudi
ziarie si diceva «S. Chiara» per indicare la questura, 
«Paolotti» per indicare la galera. Come già le car
ceri di S. Matteo, nel periodo dell'occupazione au
striaca, ospitarono prigionieri politici illustri, così i 
Paolotti nel 1943-1944 rinchiusero personaggi di 
primo piano della vita cittadina. 
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STAZIONE DI S. SOFIA 

Poche le immagini rimasteci della Stazione di S. 
Sofia: e anche questa (con via Morgagni in primo 
piano) è purtroppo sbiadita. La «Veneta» collegava 
il capoluogo con Fusina, Bagnoli e Piove di Sacco. 

È uno dei luoghi di Padova che ha avuto, in un 
secolo, le maggiori trasformazioni. Via Morgagni era 
una riviera, lungo il canale detto di S, Sofia, attra
versato da tse ponti (Grottelle di Porciglia, all'al
tezza del Macello; S. Sofia alla chiesa omonima; Pe-
docchioso davanti all'Ospedale). Il Consiglio Comu
nale nel 1872 deliberò l ' interramento, at tuato nel 
'76 dall'arch. Antonio Negrin. Nel 1883 l'area ven
ne destinata a Stazione delle Ferrovie secondarie. In 
questo dopoguerra, demolita la stazione, venne aper
ta l'arteria a due sensi. 

STAZIONE FERROVIARIA - LATO ARRIVI 

QucsU) scorcio della vecchia Stazione Ferrovia
ria (distrutta dai bombardamenti del 1943) merita 
di essere veduto attraverso la lente d'ingrandimen
to, tanti sono i pai-licolari che esso racchiude. Ed 
\\n [io' anche attraverso la lente (d'ingrandimento) 
della memoria, tanti so)io i ricordi che ci ripresenta. 
Era il laU) «arrivi»; la scaletta dei sottopassaggi ri
portava i viaggiatori all'usciia, all'angolo della tet
toia. Il binario tnorto o capolinea, per il traffico lo
cale. Le pensiline meialliche. Le locomotive mae
stose, carducciane. Il viavai delle (icrsone variatissi-
mo. il carrellino a due ruote del gelataio. I due gar
zoni che tras|i()rtano le bolli, I i-agazzini che si at
tardava a guartlare i ireni: la lerrovia faceva spet
tacolo, un po' come ora tjuando un elicottero solca 
il ciclo. 

«LA CENA DELLE BEFFE» AL G A R I B A L D I 

«La Cena delle lieffe», che diede la gloria e la 
lama a Sem Benelli è del 1909. Dopo la «prima» ro
mana del 16 aprile all'Argentina la stessa Compa
gnia Stabile romana diretta da Ettore Paladini (Ame
deo Chiantoni, Alfredo de Antoni, F.dvige Reinach 
e Cabriellino d'Annunzio) la rappresentò l'8 otto
bre al Garibaldi di Padova. Un tutto esaurito e un 
successo incontrastato. Renzo Lorenzoni, critico del
la «Pro\incia», riconobbe nel De Anioni (Giannet
to) il maggior interprete per la sua singolare ed 
espressiva personificazione. Questa loto della piazzet
ta e del Teatro Garibaldi, dove due grandi locandine 
annunciano «La Cena delle I3eife» de\'e riferirisi 
indubbiamente a ciuell'ottobre di 7! anni fa. 

Si noli come sulla tlesira manca anct^ra la casa 
C^uerenni (che tanlo piaei.|ue e piace a Piccinato) men
tre sulla sinistra c"è ancora il Bar (.Aimmerciale Pun-
l iuiiam. 
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Padova -- BAiTicra Saracinesca, Riviera Palcocapa e iiiimc Baccliivjiiciic 

MAGGIO 1905 

Le grandi pioggie di quei giorni, l'ingrossamen
to dei fiumi, le scarse possibilità di controllare le 
acque, causarono il 15 maggio molte inondazioni nel 
Veneto e a Padova l'allagamento di strade e case. 
In Riviera Paleocapa si ricordava come il Bacchi-

glione, tracimando l'argine, avesse latto tutt'uno con 
la strada, come losse necessario accedere alle abita
zioni con barche e salire nei piani superiori con scale 
mobili esterne. Le due foto si riferiscono (da sini
stra) a riviera Paleocapa e a via Savonarola. 

l 'adcva 

PIAZZA PETRARCA 

Ti'a gli ultimi opifici rimasti entro le mura cit
tadine, qtiasi gli ultimissimi ad andarsene, in piazza 
Petrarca, la tintoria Venuti e la fabbrica di prodotti 
chimici Pessi. l^ntrambe erano sorte, nello stesso 
luogo, alla fine dell'Ottocento, ad opera rispettiva
mente di Giovanni Venuti e di Edoardo Pessi, quan
do la piazza si chiamava ancora del Carmine, nono
stante nel 187-4 fosse stata prescelta per ospitare il 
monumento a Francesco Petrarca di Luigi Ceccon. Tra 
non molto saranno ultimate le nuove costruzioni, che 
sostituiscono quelle sullo sfondo della fotografia, e 
che i padovani si abituarono a vedere per circa un 
secolo. 

l'adova 

nuova i^orla Cuannea 

PORTA EUGANEA 

Vigente il dazio comunale, apertesi le vecchie 
porte veneziane, serviti i sobborghi col tram elettri
co, parve necessario creare nuove «porte» della città. 
Ben presto vennero travolte dal sempre maggior 
traffico. Qui vediamo la «nuova porta pAiganea»: una 
semplice cancellata in ferro, anzi cinque portoni di 
ferro battuto non privi di una certa eleganza nella 
loro semplicità, sovrastati da bei fanali ottocenteschi 
per l'illuminazione. 
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S'cenze de ròvare! 

Mi è caro prender la penna in mano, poi che ii 
direttore della Rivista mi dà un certo pizzicor per ri
prender il suo avvio (') e poi che uno stimatissimo 
Collaboratore della stessa Rivista, Giovanni Soranzo, 
ebbe a stuzzicare il mio desiderio, quando tempo 
addietro, mi godevo d'un bel e saporito scritto «Ma
rionette e burattini del Veneto».(-) Ad ambedue 
questi Signori, un doveroso «grazie» per aver offer
to in varia forma un Iato attraente e simpaticissimo 
delle glorie venete, che oggi mi permetto (modesta
mente) chiosare, portando in palma di mano un vivo 
documento di quanti), in tempi ormai lontani, fu scrit
to nel nostro accarezzevole vernacolo. 

il titolo del presente scritto lo indica ajiertamen-
te, e la gloriosa cadenza veneta, con licenza di quan
ti si ci)miiiaceranno buttar l'occhio su tali righe, 
«S'Ch'.N/h: DI' R 0 V A R 1 ' » , ( ^ ) scintille, vigorose pen
nellate, risuona del parlar tipico dei barcarioli, dei 
goiulolieri, dei pescatiiri, manleiiendo sempre intatti 
i primi ovuncoli del genuino [larlarc veneto. 

Riccardo Wagner, ammiratore appassionato di 
Venezia, nelle sue lettere ricorda agli amici (•*) la 
cortese e vaga risposta a quanti chictlcva ove dover
si dirioeie: «l'>l vada sempre dri to». 

il 13ireitore pubblicò «La CANZON Df'.LLA 
SPATOLA»,!^) sagace e brillante poesia, descriven
te in modi alterni, come nei beati tem|M iacevano la 
liuona e succosa polenta. Tale lirica è desunta dalla 
comnìedia «!>AS1 e HOTl'wl'M di Arrigo Boito ('), 
cesellatm-a spassosa, compiuta nel I^IH, (Canovaccio 
mollo semplice e di nessun interesse drammatico: 
mairimonio di l'Iorindo e Rosaura, di Arlecchino e 

Colombina f**), con lati briosi e pieni di vis comica, 
Pensata e scritta in dialetto veneziano, Boito l'avreb
be pur voluta ornare di note musicali (^), se il tem
po gliel'avesse concesso ('̂ ') e l 'ineluttabile destino de 
l'uman vivere non l'avesse chiamato a q u i r « I D E A L » , 
per lui sogno irresistibile ( " ) , non mai raggiunto. 

II libretto, stesura di fine ed ammirevole poeta, 
presenta ricercatezze di sicuro pregio. Originali gli 
epiteti da Pantalon rivolti al servo Pierrot, personag
gio muto: «martufo — strambazzo — toco de ga-
lioto — boazzi» o la fìlastroca ritmica «leghèlo -
copèlo - ncghòlo - mazzèlo - squartèlo in piscina -
tachèlo a un fera! - metèlo in berlina - butèlo in canal», 
ed altre simili di cui il testo si arricchisce. Anche le 
antitesi: 

( A)lctLÌiino) Se lii.so mi, chi p;irla? 
(l 'kiriiulo ) Se ui parli, chi ascoUa? ('2) 

son sempre di marca boitiana: e strofette tipicamen
te metastasiane si leggono qua e là: «Del candido 
gemo — Re magiche vete / Î e sento nel fondo — 
Tacarsc del cuor. / Cantemo e miìstremo — Che do 
marionete / Poi lar de sto mondo — Un nio per 
l'amor». O versi onomatopeici: «(Che gusto, che zo-
gie — La bogie, la bogie! / La va, la galopa, — La 
sbriila, la s'ciopa / La va per de sora! La sbrodola 
iora!» 

Nella canzone al Tabacco i^^), si ha ammirevoi 
gioco di parole. 

f-'antalon, soddisfatti) del suo tabacco, l'offre gen
tilmente ad im personaggio immaginario che incon
tra per la via, donde il grazioso dialogo: 
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(Arlecchino) «Posso offrirghene una presa 
Di quel fresco, de quel bon? 

•C"*) — Grazie, caro Pantalon. 
Un piager de poca spesa; 
Paron mio, tolè, nasè. 

• — L'è serraglio? 
El xe rapè, 

E, credèghe a un tabacon. 
De pili bon no ghe ne xe. 

• — El me bìilega nel naso. 
Paron belo, so persuaso! 

• — El me fa le catarigole. 
Par che gabia le varigok 
Ne la gola e nel gervelo! 
So persuaso, paron belo! 

• — El me scalda, infoga, impissa, 
El me ròsega, el me spissa. 
El stranuo... l'è qua... l'ariva... 
Eco... eco... eco... ecolo... 
Pscitepcimfete! — Eviva! 
E che Dio la benedissa». 

Tutta diversa, all 'incontro, è la fuggitiva frase 
romantica: «Il mare è queto, il cielo è lindo», che 
ricorda la barcarola in «ERO e L E A N D R O » C^). 
Tre canzoni ricorrono nel libretto: quella del Tabac
co, tanto caro ai vecchi d'un tempo: «El tabaco xe 
una polvere / Che risana, che risuscita, / Che tra
sforma un povar'omo / In un vero zentilomo»; quel
la della Spatola per la polenta ("'), che richiama la 
nota canzone di Lodovico Pasto ('^); quella del Gat
to ('") intonata da Colombina: «Colombina gà un ga-
tin / Belo, furbo e moretin, / Co' la meza mascarina 
/ Pien de sesti e de morbin». 

Il duetto «Del candido gemo» (''^), è una petruz-
za lirica incastonata nel gran telaio scherzoso di Ar
lecchino e Colombina, quasi sentito alla foggia di 
una Luisa Miller o de l'Elixir D'Amore. Paginette 
vigorose si hanno nella cabaletta di Florindo (-") e 
nel terzetto Colombina — Arlecchino — Pantalo
ne (-')• Scena lepida quella tra Florindo ed Arlecchi
no (-^), questi occupato a cuocere le uova nel tega
mino: 

Fio. - CJià da U'c lune, o donna, innamoralo 
11 cuore mio di lagrime si vela. 

Ari. - Andemo a vela! 
Fio, - lo sogno nel mio duo! 

L'amor puro, l'amor immacolato. 
Ari. - La mortadela 

Nei vovi in tccia xe quel che ghe voi. 
l'Io. - Io per te affronterò, novello Scevola... 
Ari. - Tagia la ceola! 
Fio. - L'eroe del Tevere... 
Ari. - Sporzime el pex'are! 
Mo. - iMcirte, hioco, martirio, onta e disagio! 

D'amor l'anima ho in\'asa. 
Ari. - Dame la gratacasa 

E gralemo el fiirmauio.» 

Quanto mai, poi, animata e piena di brio è la 
scena tra Pantalon — Arlecchino nelle vesti di medi
co. Colombina e Tartaglia (^^), balbuziente, il qual 
interviene come notaio, e «questo è un dei casi, bron
tola fra sé Arlecchino, che el cognome non sbaglia». 
«Il cocontra — Contratrat to — È già fa fa — E ' già 
fa fatto. I co., co... co... co., co...», a cui Arlecchino 
«I compari i ghe xè: / Uno son mi e quell 'altro xe 
là.» 

Un lato peregrino ed affatto inusitato nella dram
matica di ogni tempo, è la «Voce d'un Gridatore»,(^' '), 
tirata in ballo da Boito come ricercatezza caratteristi
ca medioevale-veneta. Dopo uno squillo sgangherato 
di trombe e tromboni, fatto silenzio; «Al imparegia-
bile merito, dice la Voce, del sior cavalier / Florindo 
e dela siora Rosaura felicemente, / sposai ancìio in pre
senza delgi testimoni dela / lege, salute! bessi! ale-
gria! abbondante / filgiolanza algi sposi e a tuta la 
loro familgia. / Eviva! Eviva; viva, viva, viva, viva, 
viva!» a cui rispondevano voci di popolani adunatisi 
presso la casa del festeggiato: «Viva, viva, viva, viva, 
viva putì, / Viva tuti!» (•^^) 

A nozze avvenute, con la sconfitta piena di Pan
talon che perde la tanto vagheggiata Rosaura («Pro
prio ancLio che me sgnocolo e la sposa e la dota») , 
si convince alla fin fine che non eravi piìi nulla da 
fare, e tra sé va dicendo: «...Pensemo: le putele / 
In casa le xe tropa sugezion: / Brute, travagi; bele, 
/ Disperazion. / Qua ghe xe i scrigni, xe firma el con-
trato; / Quel eh'è fato xe fato / E a ben considerar, 
no me despiase.» 

Lieto fine ha così la vicenda burlesca, congegna
ta da Arlechin Trufaldin. Boito, fine interprete del 
grande Goldoni, «popolare, brillante, vecchio tipo 
d'autentico veneziano»,(^'^), porta su la scena quella 
«ridada grassa» dei veneziani. E ' la scena ultima, fina
le, conclusiva, che attira l'attenzione di quanti assisto
no alla commedia boitiana. Tutti gli attori interven
gono, compreso lo stesso Pubblico, capovolgendo 
quella pàrodos greca che si aveva all'inizio, seguita 
dall'èxodos o commiato, che le pur gloriose rappre
sentazioni quattro-cinquecentesche raffiguravano nel
la morale di tutta la favola. E' Arlecchino che dà il 
via a tutta la scena, e di essa si rende improvvisato re
gista, 

«Silenzio, atenti! 
Go termina a momenti. 
Ma l'ultima canzon 
Bisogna che la diga. 
Su, pcrst)nagi. meiemose in riga. 
Qua Pantalon, lai personaggi) 
Rosatua ciua. 
Morindo là. 
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Tarlagia qua cussi. 
(Àilombina co mi. 
{-"er lera e! caniisolo del pagiassoJ^V) 
I', mi Ai'leehin Batocio. in me/o al masso. 
Da basso, So ['.cclcnza 
bil Piihlico. 

Atenli ala mia spatola (ai personaggi) 
Per lar la rivarenza. 

Viva le mascare! / Vi\'a el tealrol (28) 
l'arse, comeilie, / Diavoli a quattro! 
Viva la scena / De intrighi piena, 
l'.l specio alegi'o / Del moutlo negro. 

/\ mi la liheia / Ridada grassa 
Che sti'aca i muscoli / De la ganassa. 

A mi la grazia / (ihe mai no sazia 
De slo vernacolo / \'ene/ian. 

Olà. iihitlienza! (agitando la spatola) 
Uno, ilo, tre. 
La riv'aix'iiza. 

Vii, se volè, (al pulibiico) 
Baie le man.., 
Opnr... lis'ciè.» 

(/ìiiie si vede, Hoito, [icr l;i stia coiiìecliti, usò il 

clialello veneziano, ina itilvolta vi la cajiolino qnalche 

\'oc;»holo eli jnrra invenzione («sera in calocio / In el 

te u,ì\ shiisà») jier thir risalto alle liiitne stilla scena, o 

|Hir per acceniiiafe e lenclcf piti ridanciane certe situa

zioni con 1 tipi stessi delle inaschefe («Oimè! costù el 

me striipia»). Il liasarìo dialetttile è c|iieIlo popi)lano, 

ili stile corrente in Venezia e dintorni; «iVle par de sa-

vaiiiif •— inciodà in leto - el nionia in giinf^ola — 

corpo tic bio — el va in boresso — cia[ia tiri scopeloto 

- i iii'à copà - dassèno — serade su co tanto de 

caeiiasso loiv.io la testa — no crtissic'\'e -— cassèlo 

via —- leve |)iii arente - cossa inasti! de novo», ecc. 

Così si compie il brex'e chiosare al boitiano «BASI 

e B()T1',», con hi (ijj,tiia tlominanie, linemente delinea

la, di Arlechin Batocio. 

S'cenze de ròvare è di tale scritto il titolo: e S'cense 

de ròvai\' hanno a\'iito con Boito e in Bollo il loro 

più uitisto l'isaim, rendendo dilette\'ol omaggio al 

dialetto sonante e s^i'aclito de la bella Venezia, ratliaii-

ralo nelle care maschere (.Wm lempo, ricrean) in a-

lone di schietta e |iiace\'ol ilarità. 

A X C O N I O ( i . A K I t l I l l ' l " ld 

NOTI'.; 

(1) \ 'edasi -ì'.iJnfd <• 1,1 s/hi prnnnchh: - S-'), a. XX\' • 
P'T'), in «Briciole^, d̂ „i c,in/on i.\^' la spatole» di .A. Bollo, 
pag. -1), 

(-) V, l'aikna i-lc. il 12 a. . \ . \ 1 \ ' . P)7,S - pp, 4.S-4'-), 
.Numero SpL'ciale per i 2T anni della Nuova Serie. 

{•̂ ) «Schcji^gic di rovere», tradiicendo ne l'idioma italico 
la frase veneta. «Rovere», in dicitura botanica è la «quercia», 
legno forte con ghiande sessili, senza picciuolo, e con sostanza 
lignea assai robusta. Basterebbe pensare al «robur» latino da 
cui etimologicamente deriva e che indica, appunto, la forza. 

(•*) «Quando, verso il tramonto del 29 agosto 1858, Wa
gner in compagnia del suc> amico Carlo Riiter scorse, dal 
ponte della ferrovia, Venezia emergente dallo specchio delle 
acque, in un momento di suprema gioia ed entusiasmo lan
ciò Inori del linesirino ilei treno il suo cappello, cosicché... 
a squisita prova della sua tleferenza, giunse a Venezia a capo 
scoperto», (a lirma di C. Biad., in «Il Cuizzettino» di Venezia, 
7 febbraio 1939). 

(•"') Ta\'olella ili legno, a guisa tli pala, che serve a me
scolare la polenta. «Mestola» (o meglio «niestolo») è il ma
nico che le si aggiunge per il movimento di far la polenta. 

ĈM «licisi e holc», commedia lirica in due atti e tre quadri 
di Arrigo Boito. Personaggi: Arlecchino Batiocchio, ser\'0 di 
l'Iorindo e amante di Colombina; — Colombina; — Florindo, 
amante di Rosaura; — l^osaura; Pantalon ilei Bisognosi, tu
tore di Rosaura; — Tartaglia, notaio; — Pierrot, servo di 
Pantalone, personaggio muto, iMimo, — Un Cìridatore. L'azio
ne ha luogo a Venezia, 

(7) Arriiid Bollo (piii propriamente come leggesi ne l'Atto 
ili nascita [presso l'Archivio Parrocchiale di S, Andrea, «En
rico Ciiuseppe (iiovanni Boito) nato in Pailova il 24 febbraio 
1842, deceduto a Milano il 10 giugno 191(S. Musicista e 
|ioeta: 111 uno ilei maggiori esponenti della «scapigliatura 
milanese». Per lui il rinnovamento della facilura il'un libretto 
lirico («Brutto mestiere, disse un giorno, lare il librettista»), 
III compendialo in i|ualtro assiomi: a) Completa obliterazione 
della lurmula; b) (ireazione ilella lornia; e) (ireazione del 
più vasto s\'ilu|ipo tonale e ritmico oggi; d) Stiprcma incar
nazione del ilramma, sia nell'arringo letterario, come in 
lineilo musicale. — L'u garibaldino nel 1866-67; Senatore del 
regno dal 1912. 

(**) Nomi delle i|uallro maschere \'eneziane: «Arlechin Bii-
iocio. nioreto bergamasco», com'egli amava denominarsi. In
dossava un abito tutto a scacchi, gialli, verde, turchini e di 
carminio, con mezza mascherina in volto, feluca in capo, ma
lizioso eil argino, l'.nlrando in scena, fa la sua presentazione: 
«Son Arleciiin - Son Trulaldin - Zaio e lurcliin, Verde e 
carniin!». P,iiiliili>ii dei ÌVisoii^nosi .si presenia assai pili .soslenii-
lo: «Son fio de la Kepublica, me clamo Pantalon». Antica 
maschera \'eneziaiia, tipo di \'ecchio borghese \'eneziano, ric
co e di buon cuore, \-esiilo da gentiluomo con calzari, alla 
cinta uno siocco e in test;i un cappello, basso di cocuzzolo, 
a slonilo bianco, con eleganie cinturina che cadevagli dal 
\-iso passando sono il mento. 

I\ir/ii«liii è maschera napoletana dell'antica Ciommedia a 
soggello. Caralterisiica sua in scena è «tartagliare» o in altri 
termine, balbellare nel parlare, e talvolta, alterare o svisare 
il dii'e d'altri con impronia del tulio ridicola e burlesca, Veste 
calzoni aliiuanlo larghi e liinglii, mia maiuelhl a maniche lun-
glie che gli sceiiile dalle spalle, cappello di lela e granili oc
chiali neri. 

l'ierro/, maschera iialiana ileri\-aia ilal leairo trancese, ge-
neralmenle adalla a \'ezzi, inchini, smorfie biinonesche. Ila 
calzoncini coni, calze lunghe, blusa colorata, berretta x'ellutala 
e mascherina nera in \-iso. Nel '500, la Commedia d'/Vrie o a 
soggello a\'e\'a dialogo improv\'isalo e gli allori poria\'ano 
la maschera in \'ollo, da cui le \'enne il nome. La gloria ili a\'er 
liberalo l'Il.ilia dagli .Arlecchini, ebbe a ilire X'oliaire con una 
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punta di sarcasmo, spetta a Carlo Cìoldoni (1707-1793), che 
sostituì alla Commedia d'Arte, quella a Carattere, con parti 
fisse scritte dall'autore. 

Non nuova nell'arringo teatrale lirico la rappresentazione 
delle maschere. A titolo d'onore, devonsi ricordare «Le ma
schere» di Pietro Mascagni (1863-1945), su libretto di L. II-
lica, commedia lirica giocosa in un prologo e tre atti (Milano 
1901), rappresentata al Costanzi di Roma il 17 gennaio 1901, 
diretta dall'autore stesso, e contemporaneamente data sulle 
scene: Scala di Milano (dir. A. Toscanini), Venezia, Genova, 
Verona, Torino e Napoli. Vi compaiono: Arlecchino, Co
lombina, Faccanapa, Pantalon, Pulcinella, Dottor Balanzon, 
Brighella, Gianduia. 

('̂ ) «Basi e Bote» fu posta in musica da Riccardo Pick-
Mangiagalli (1882-1949), e compiuta nel 1921, allorché del 
Conservatorio Musicale di Milano era direttore. Pubblicata da 
Ricordi, ebbe unica rappresentazione all'Argentina di Roma 
il 3 marzo 1927, con tepido successo, forse, per la poca com
prensione del libretto che presentavasi in vernacolo originale. 
Del Mangiagalli si ha ricordo in Padova, quando presenziò 
nel 1932 la commedia mimo-sinfonica «Il Carillon Magico», 
sii proprio libretto e musica. 

"̂  Se Boito vi avesse messe le sue sante mani come 
musicista, ben difficilmente si sarebbe avuto uno spartito in 
musica. Si sa, di fatto, quanto lungo pensatore e rimuginatore 
foss'egli, quando chiamava in causa le note musicali. 

L'opera Nerone lo provi!... meditato profondamente per 
quarant'anni, non la potè, vivente, vedere sulle scene. Dopo 
morte, accolse l'eredità fatidica Arturo Toscanini; 1° Mag
gio 1924. 

( " ) In Mefistofele, il concetto è chiaro: «Il Real fu do
lore - l'Ideai fu sogno». 

(12) Atto primo, scena II , pag. 9. 
(•3) La canzone del tabacco ha lo schema poetico di due 

novenari con due ottonari, alternati con rima. 
(14) Con il punto a lato, indico il personaggio immaginario. 
(15) Pubblicata in raccolta «Cento Canti Corali» di vari 

autori, Milano, Ricordi, s.d., con musica di Boito. E' tratta 
dall'omonima tragedia lirica in tre alti di Tobia Gorrio, mu

sicata da Luigi Mancinelli e da Giovanni Bottesini. L'azione 
ha luogo in Tracia, ai tempi eroici. Atto I I I , pag. 21. 

(16) Op. cit. 
(17) Lodovico Pasto, medico e poeta dialettale (Venezia 

1744-1806), scrisse poesie burlesche, tra cui «La Polenta» e 
«La morte di Lesbin», che ritrae le smanie d'una dama per 
la morte della sua cagnolina. 

(18) Inizi dell'atto I I , quadro primo, pag. 31. 
(19) Schema, poetico: tre senari e quinario. 
(20) Atto II , quadro primo: schema poetico: tre settenari 

e un senario, 
(21) Atto II , quadro primo: schema poetico: tre quinari 

e quaternario. 
(22) Atto l i , scena seconda, pag. 39-40, 
(23) Atto II , quadro secondo, pp. 43-49. 
(24) // grichflore, da Boito citato a maggior varietà delle 

nozze Florindo-Rosaura e Arlecchino-Colombina, fu personaii-
gio molto in voga in antichi tempi di Venezia, tanto che il 
dialetto d'allora cercava la via per un pi'ocesso linguistico for
mativo. Non si dimentichi che Boito, ammiratore di Vene
zia, era pur appassionato studioso di ciucile patrie memorie. 1 
libretti di Gioconda, Otello e il rifacimento del Simon Bocca-
negra di Piave, ripetono un po' tale virtù boitiana.. Scriven
do anni or sono un saggio su «Arie e poesia nella librettistica 
boitiana», affermai che «prediligendi) Venezia, i suoi costumi, 
le sue leggende, la sua storia, Boito le ha innalzato imperi
turo monumento», (in «Intermezzi letierario-musicali» Padova 
1958, pag. 17). 

(25) Atto l i , quadro secondo, scena IV, pag. 59. Dopo 
avvenuta la buffa visita medica di Arlecchino, Pantalon 
firma il contratto di matrimonio con Rosaura, ma latet anguis 
in herba! il contratto è per Florindo, non per lui ottenuto con 
inganno. E quando s'accorgerà di ciò, ruilla più gli resterà a 
fare, perché il Notaio già dichiarerà l'unione dei due sposi, 
con dono fattogli da Florindo di «Oro de peso a vintitrè ca
rati! xeli gnanca ducati!» 

(26) Ciarbelotto, op. cit. pag. 22. 
(27) Distende le vesi di Pierrot a terra. 
(28) Schema poetico: tutti quinari e senari. 

La 

LIBRERIA 
D R A G H I 
dal 1850 vi offre il massimo: 

assortimento 

oonvenìenxa 

coler ita 

Via Cavour, 17- 19 - Galleria S Lucia 

Via Accademia, ' ) 

Via VII! Febbraio 7 
Via Paolottì. 5 

D 

PADOVA • tei. 20425 35976 26676 

31 



I SOCI DELL 
ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 

(LVI) 

PASINI IAKIOVÌCO 

(Schio, Vicenza, 4 maggio 180-4 - ivi, 22 maggio 1870). 
(Àimpiuti gli studi nel Seminario vicentino, si dedicò 
allo studio della geologia, sotto la guida dell 'ab. Ma-
raschin, occupandosi in particolare di quella delle Al
pi e de! Veneto e raccogliendo nella sua casa un ric
co museo naturalistico, donato dopo la sua morte alla 
( j i t à di Vicenza. Fervente jiatriota, prese parte alla 
dilesa di Venezia con [Daniele Manin e nel 1849 fu 
presidente dell'Assemblea, Nominato senatore e vice
presidente tic! Senato (1866) e ministro dei lavori 
pubblici (bS68). Memliro dell ' lst. Veneto, d\ cui lu 
il |irimo segretario (1(S39) e presidente (1866), della 
Sue. geologica di l'rancia, della Nazionale di Napoli, 
deirAccatl. tlelle Scienze tli Torino, di quella eli Arez
zo ecc. A Schio \'enne eletto nel l^Oò un monumento 
a lui e al Iratello Valentino. 
( iorrisintndente, 7.1.1837; Straordinario, 4.5.1843. 

I N A S I N Ì Pietro 
(Venezia, 15 mag,gio 1779 - ivi, 15 sett, 1853). Sacer
dote; pi'ol. ili umanità e rellorica nel ginnasio \'ene-
ziano di S. Cìiov. balei'ano e dal 1829, per 12 anni, 
in i.|uello di S. Sielano a Padova. Traduttore di Ovi
dio, Orazio, ( )meri^ (lio\'enale ecc.; ciilli\'ò ancbe 
gli siutli ai-clie(ilogici e innnismatici; pubblicò, ira 
l'altro, il poema epico «Atlriades», la sua opera (irinci-
|iale. All'Accad. |iaiavina lesse alcune sue ilisserta-
zioiii, 
( 'orrispoiidi'ute, 5.7,1 >S ^ 1. 

PASINI Valcailino 
(Seliio, Vicenza, 2^ seit. 1806 - Tiirino, 4 apr. 1S64). 
i.aureaio in diritui a Padowi (1828), esercitò Fax' 

vocatura a Vicenza. Patriota, nel 1848 prese parte 
alla liberazione di Vicenza dagli austriaci; membro del 
Governo provvisorio di Venezia per il quale fu am
basciatore alle varie corti europee. Esule in Piernonte 
(1850-53), si trasferì poi a Firenze ove insegnò, dal 
1860, diritto costituzionale all 'Isti tuto Superiore. De
putato dal 1860, ebbe l'incarico da Cavour di contrat
tare con la l'rancia la parte della spesa italiana per il 
traforo del Cenisio. Autore di vari scritti sull'agricol
tura, di diritto e c4i economia politica. Nel 1827 lesse 
all'Accad. patavina una tnemoria «Intorno alla misu
ra generale delle pene», lodata dal Romagnosi e, se
condo il '.arnpertico, rimasta inedita (l 'estratto conser
vasi nell ' /l;r/i. Accad. pat., b. X V I I , n. 2240). Mem
bro delle Accad. dei Georgoiìli di Firenze, di Arezzo, 
degli Agiati di Rovereto, dell ' lst . Veneto ecc. A lui 
ed al iratello Ludovico la città di Schio eresse nel 
1906 un monumento (scult. Carlo Lorenzetti di Ve
nezia). 
Alunno, 24.2.1825; Corrispondente, 22.1.1828, 

PASQUALI Ciiuseppe 
Nobile di ( 'at taro; letterato; socio dell'Arcadia col 
nome di «lùu-esbo Labonideo». 
Ricovralo, 30.6.1750. 

PASQUALI Luigi (già Àbraiiia ìjizzatto) 
(S. Daniele del Friuli, 1771 — ? , 1850). Ebreo con-
xertilo, entrò nell 'Ordine dei min. conv. del quale fu 
«Dilmittir generale», ministro della Provincia di Bo
logna e poi della Patax'ina ( 1839-43); lu tra quei pochi 
religiosi che nel 1826 ricostituirono la CAimunità del 
Santo a Padova. Prol. di estetica alla Fac. iilosofiea 
dell'Unix', di Padova (1820-1827), Note, fra le altre 
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sue pubblicazioni, le «Istituzioni di estetica» (Padova 
1827 e Bologna 1837). All'Accademia patavina il 17 
ott. 1846 lesse la memoria «Le quattro certezze» (me
tafisica, fisica, morale, matematica) «...Al sommo del
la scala collocò la certezza matematica, ...scienza che 
si meritò il nome distintivo di esatta» (A. Cittadella -
Vigodarzere, Relaz. dei lavori dell'Accad. di Padova, 
1848, p. 237). Socio delle Accad. di Belle Arti di 
Bologna, della Pontificia di Roma, dei Concordi di 
Bovolenta, dell'Ateneo di Treviso ecc. 
Corrispondente, 23.4.1846. 

PASQUALIGO Giorgio 
Patrizio veneto (1668-1748). Dalla Repubblica vene
ta fu nominato nel 1689 vicegovernatore di galera in 
armata e nel 1695 almirante delle navi. Quale prov
veditore a Peschiera, nel 1706 armò le galeotte sul 
Lago di Garda e come provveditore generale da mar 
ebbe l'incarico di accomodare le controversie sorte 
per i confini della navigazione nel Levante (1719). 
Ricovrato, 6.5.1688. 

PASQUALIGO Giovanni (Gianpietro) 
Patrizio veneto (n. nel 1667), fratello di Giorgio. 
Nella sua qualità di senatore, savio del Consiglio e poi 
riformatore dello Studio di Padova, dal 1700 mostrò 
sempre di «antepor le premure dell'Accademia a 
c]uelle di molti altri impegni», procurando all'Istitu
zione vari contributi e la sanzione di nuove leggi dalla 
Repubblica veneta, per cui i Ricovrati lo acclamarono 
loro «protettore» [Accad. Ricovr., Giorii. B, 139, 
143, 218, 456 e Ciiorn. C, 1). 

Ricovrato, 6.5.1688; Protettore dell'Accademia, 
15.4.1730. 

PASQUALIGO SACCHI Giuseppe 
(Venezia, 14 apr. 1828 - Burano, Venezia, 31 die. 
1887). Patrizio veneto, nobile di Cattato. Studiò al-
rUniv. di Padova e si laureò in medicina a Bologna 
nel 1849. Patriotta, fu tra gli iniziatori dell'insurre
zione studentesca deir8.2.1848 a Padova, cadendo 
ferito accanto al Sanfermo; combattente alla Bevilacqua 
e alla difesa di Palmanova e di Venezia; dal 1859 al 
1877 militò quale medico nell'esercito. Pubblicò vari 
scritti storico-letterari e di argomento medico. All'Ac
cademia patavina il 14.12.1881 trattò «Del modo con 
cui si possa e si debba provvedere Padova di un'acqua 
potabile e abbondante», discorso seguito da ampia di
scussione fra gli accademici («Riv. period. dei lavori 
della r. Accad. di se , lett. ed arti in Padova», XXXIII, 
1881-82, pp. 25-70). Socio di oltre 30 Accad. scienti
fiche e decorato di med. d'oro dall'imperatore d'Au
stria per la memoria «Della condizione delle mediche 

scienze presso il popolo ebreo innanzi alla cattività ba
bilonica» (Piacenza 1870). 
Corrispondente, 9.2.1873. 

PASQUALIGO Pietro 
Patrizio veneto. 
Ricovrato, 15.4.1638. 

PASQUALIGO Vincenzo 
Patrizio veneto (Venezia, 7 maggio 1639 - ivi, 20 
marzo 1711). Letterato e poeta. Nel 1671 pubblicò 
la «Galleria de' ritratti morali», che gli valse la catte
dra alla Scuola di filosofia morale in Venezia; dopo 
sette anni di insegnamento pubblicò le prime otto sue 
«Praelectiones geniales ad philosophiam», ma nes-
sun'altra diede alle stampe benché insegnasse per 40 
anni. Socio dell'Accad. veneziana dei Dodonei. 
Ricovrato, 7.5.1669. 

PASQUI Tito 
Preside dell'Ist. tecnico di Forlì, poi direttore capo al 
Ministero dell'agricoltura a Roma. Nominato corri
spondente dell'Accad. patavina «per meriti e titoli del
l'Esposizione didattica». 
Corrispondente, 23.7.1882. 

PASQUINI (De') Giovanni 
Canonico di Udine. Studioso di agricoltura. Membro 
delle Accad. di Rotterdam, Berlino e Londra. La sua 
nomina all'Accademia di Agricoltura di Padova fu 
proposta da P. Arduino. 
Agr. onorario, 3.12.1777; Soprannumerario, 29.3. 
1779. 

PASSARELLI Almerico 
Ferrarese (m. a Padova nel 1682). Laureato in teo
logia, che dal 1650 insegnò nello Studio di Ferrara; 
fu per un quinquennio «uditor di Rota» e dal 1678 
prof, di diritto civile e canonico all'Univ. di Padova. 
In Ferrara coprì le cariche di consultore dei Giudici e 
dei Savi e del Tribunale della Sacra Inquisizione. Au
tore, fra l'altro, dell'opera «De donationibus», di poe
sie e del dramma «Scenario del furto di Paride» (1650). 
Ricovrato, 22.11.1678. 

PASSERI Gio. Battista 
Dai verbali non figura la data della sua aggregazione fra 
i Ricovrati, ma solo la nomina di «consigliere» (Accad. 
Ricovr.. Giani. A, 104v). 
Ricovrato, (?); consigliere, 6.8.1605. 

PASSERINI - GLAZEL Osvaldo 
(Brescia, 25 nov. 1903). Già ord. di economia politica 
ed agraria nell'Unix', di Padova. 
Corrispondente, 20.2.1955. 
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PASSI Giuseppe (in relig. Pietro) 
Ravennate ( 13 ott . 1569 - L620 e ) . Coltivò le scienze, 
gli studi religiosi, le lingue greca e latina, la poesia. 
Nel 1616 vestì l 'abito dei Caimaldolesi, assumendo il 
nome di D. Pietro. Pubblicò, fra l'altro, un «Discorso 
del ben parlare» (1600), un trattato «Dello stato ma
ritale» (1602) e «La mostruosa fucina delle sordidezze 
degli uomini» (1603). 11 7.9.1604 all'Accad. dei Ri
covrati fu letta una sua lettera con la quale chiedeva 
ai consoci di «onorare con qualche componimento la 
seconda parte della sua Fucina monstruosa... perché era 
tardi la risposta che si doveva fare a tal lettera fu ri
messa a! parere de ' signori censori ordinari)» (Accad. 
Ricovr., Giorii. A, 100); probabilmente il parere fu 
negativo, poiché nella «(Jonlinuazione della Monstruo
sa Fucina...» (1609) non appare alcun componimen
to dei Ricovrati, Socio delle Accad. degli Informi di 
Ravenna e dei Filoponi di Faenza. 
Ricovralo, 29.1.1604. 

PASSKiNANl Lorenzo 
l'iorentino. Monaco cassinese, leltoi-e nel monastero 
di S. Giustina in Padova. Membro dell'Arcadia col 
nome di «ldeln) Nestoridio». La sua aggregazione fra 
i Ricovrati lu pi'oposta dal Meleto. 
Ricovrato, 12.6.1722. 

PASTA Andrea 
(ik'rgamo, 27 maggio 1706 - ivi, 13 marzo 1782). 
Scolaro del Morgagni a Padova, esercitò la medicina a 
Bergamo, ove raggiunse il grado di protomedico e quel
lo di decano del Collegio medico. Riliutò piìi volte 
una cattedra oilerlagli dai riformatori dello Studio di 
l^tckn'a. (Coltivò anche le lettere e scrisse versi in più 
lingue. 
Nazionale, 7.5.1779. 

PASl 'ORl 'LLO b'.ster 
(Montagnana, Padt)va, 8 die. 1884 - l^adova, 15 luglio 
1971). Direttrice di importanti biblioteche statali e 
sovrintendente bibliogralìca. Iniziata la sua carriera 
di bibliotecaria alla Marciana di Venezia, diresse poi 
le biblioteche di (iorizia, Palermo, Motlena, Pavia e 
ToriiK). Allieva della scuola tli C. Manfroni e V. Laz-
zarini, compì importanti ricerche sulla storia di Pado-
\'a e dei principi da Carrara al tempo di Gian Galeaz
zo Visconti, che sviltippò con l'edizione del copialel-
iere marciano della cancelleria cai-rarese; fra i suoi 
scrini, nioll(» inipiiitanti gli otto la\'ori detlicati ad Al
ilo Manuzio, Iruiio tli «inimcnse i-icerclie di bibliote
ca e di archix'io, con la competenza specilìca e il rigore 
e la sensibilità culimale ili una bibliotecaria tli alta 
classe» (così P, Sambin proponendo la sua nomina 

all'Accad. patavina). Membro della Deput . veneta di 
storia patria. 
Corrispondente, 18.1.1970. 

P A S T R O V I C H Giovanni 
(Padova, 1775 - ivi, febbr. 1835). Fece i suoi studi 
nel Seminario vescovile di Padova, ove fu ordinato 
sacerdote. Letterato e buon oratore. 
Corrispondente, 8.3.183 l. 

PATELLANI Luigi 
(Milano, 1801 - Pavia?, 1871). Laureato in rnedicina 
all'Univ. di Pavia, si dedicò poi agli studi zooiatrici, 
perfezionandosi nell'Ist. veterinario di Vienna, ove ot
tenne il brevetto di zooiatra; successivamente inse
gnò veterinaria all'Univ. di Pavia. Membro della Soc. 
medica di Vienna. 
Corrispondente, 11.3.1847. 

PATIN Charles 
(Parigi, 23 febbr. 1633 - Padova, 10 ott. 1693). 
Laureato in medicina a Parigi (1656), esercitò ivi con 
successo la professione, indi l'insegnatnento della pa
tologia e dell'anatomia nello Studio fino al 1668. Ac
cusato come divulgatore di un libello diffamatorio, 
condannato in contumacia e ad essere bruciato in ef
figie davanti alla Cattedrale di Nofre Dame, dopo di 
aver peregrinato in vari paesi europei, nel 1676 si sta
bilì a Padova dove occupò la cattedra di medicina pra
tica e, dal 1681 al 1683, anche quella di chirurgia del
l'Università. Si occupò anche di archeologia e, partico
larmente, di numistnatica; autore di una ventina di 
opere varie, fra le quali il «Lyceum patavinum sive 
icones et vitac professorum Patavii» (1682). La sua 
aggregazione fra i I^icovrati fu proposta da Giov. Laz-
zara durante un suo soggiorno padovano (1674) e la 
sua lettera di ringraziamento per la nomina è registra
ta in quegli atti accademici (Accad. Ricovr., Giorii. A, 
2 5 6 - 257). Nella stessa Accademia, ove ricoprì le va
rie cariche, recitò molti discorsi e componimenti poe
tici; durante il suo «principato» furono aggregati nu
merosi personaggi stranieri da lui proposti, istituì per 
la prima volta il tliploma accademico, promosse varie 
adunanze solenni; i discorsi e i versi recitati furono 
pubblicati a sue spese. Gli «Applausi... alle Glorie del
la Serenissima Repubblica di Venezia» (1679), presen
tò ctMi un discorso, a nome dell'Accademia, al doge 
di Venezia che lo onorò «del titolo di Cav. di S. Mar
co, ciò che lu subito eseguito con li tre tocchi della 
sfKitla, el imposizione tie speroni d'oro, et con il dono 
di una colanna tl'oro» {ivi, 302). Fu sepolto nella Cat
tedrale di Padova, ove una iscrizione lo ricorda. 
Ricovrato, 19.1.1674; Principe, 1678-79. 
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PATIN Charlotte Catherine 
(Nata a Parigi). Figlia minore di Carlo, la più intel
ligente e più colta, buona conoscitrice del latino in 
cui anche poetava. Pubblicò, fra l'altro, il voi. «Pit
ture scelte e dichiarate» (Colonia 1691), di cui un'edi
zione latina, col titolo «Tabellae selectae ac explicatae 
a Carola Catharina Patina» (Padova 1691), opera par
ticolarmente interessante per l'illustrazione dei dipinti 
di «Casa Patina», fra i quali la «famiglia di Carlo Pa
tino», ritratta nel 1684 da Nòel Jouvenet, pittore di 
corte del Duca di Braunschweig in quel tempo a Pa
dova. Nella riunione dei Ricovrati del 1.9.1684, «in 
funere di Elena Lucretia Cornaro Piscopia», recitò 
«con gran spirito» un epigramma (Accad. Ricovr., 
Giorn. A, 34Iv). Oltre che colta, di profondi senti
menti religiosi, «libero caelibatu virginitatem tuetur in 
coetu nobilium foeminarum, quas citra obligationem 
(cioè senza voti) Deo et castitati mancipat pia volun-
tas» (Papadopoli). 
Ricovrata, 27.1.1683. 

PATIN Gabrielle Charlotte 
(Nata a Parigi nel 1666, secondo P. Orlandi nel suo 
Abecedario). Figlia maggiore di Carlo e sorella di 
Charlotte. Autrice della dissertazione «De Phoenice 
in Numismate Antonini Caracallae» (1683) e di un 
«Panegirico» di Luigi XIV (1685), Il 31.1.1679 al-
l'Accad, dei Ricovrati «benché d'anni dieci [sic]... 
aggregata con acclamazione universale parendo alli SS.ri 
Accademici più decoroso d'honorare così una virtù 
nascente et insieme le qualità ed il merito del s'' Pren-
cipe suo Padre» {Accad. Ricovr., Giorn. A, 30^) . 
Suoi versi appaiono fra le Composizioni degli Accade
mici Ricovrati per la nascita dell'Arciduca d'Austria 
(1678) e per la morte della Cornaro Piscopia (1684). 
Sposò il conte padovano Francesco Rosa, che nel 1697 
acquistava dai Camposampiero la villa di Tramonte, 
da lui ampliata e riempita di cjuadri, compresi quelli 
ereditati dal suocero e fra i quali figurava il ritratto 
di Luigi XIV, forse dipinto da N. Jouvenet all'occa
sione del panegirico pronunciato da Gabriella Carla 
all'Accademia dei Ricovrati (così N. Ivanoff, in «Ar
te veneta» 1969). 
Ricovrata, 31.1.1679. 

PATIN FIOMMETZ Madeleine 
(Parigina). Figlia del medico Pietro Hommetz, mo
glie di Carlo e madre di Carla e Gabriella Patin. Istrui
ta particolarmente nella musica e nel suono del cem
balo. Autrice dell'operetta «Riflessioni morali e cri
stiane ricavate dalle Epistole di S. Paolo» (1680), che 
dedicò all'imperatrice Eleonora d'Austria. Dai verbali 
accademici non risulta essere stata mai «accademica ri

covrata», mentre appare di esserlo in una «Lettre de 
Monsieur de Vertron à Madame Patin, de l'Académie 
des Ricovratis», il quale piu-e la elenca fra «Les trois 
academiciennes qui passent pour Italiennes à cause de 
leur residence à Padue» (G. De Vertron, La Nouvelle 
Pandore... Paris 1698, pp. 404, 427; vedi anche «Nou
velle biographie general», XXXIX, Paris 1862, coli. 
332-33). 
Ricovrata ( ? ). 

PATRASSI Gino 
(Amelia, Terni, 30 agosto 1904). Prof. f.r. di clinica 
medica generale e terapia medica dell'Univ. di Padova. 
Corrispondente, 24.4.1960; Effettivo, 28.3.1971. 

PATRIARCHI Gasparo 
(Padova, 1709 - ivi, 5 febbr. 1780). Laureato in leg
ge all'Univ. di Padova, ove frequentò anche la scuo
la di lettere greche e latine del Lazzarini. Fu poi per 
un trentennio a Venezia istitutore presso alcune fa
miglie patrizie, coltivando nello stesso tempo la poe
sia, particolarmente bernesca, lodata dall'amico G. Goz
zi. Nel 1765 ritornò a Padova, ove pubblicò il «Voca
bolario Veneziano e Padovano» (1775), ripubblicato 
nel 1796, «ricorretto e notabilmente accresciuto dal
l'autore», a cura di Gio. Roberto Papafava che lo de
dicò all'Accademia patavina; ristampato nel 1821. Nel 
comunicargli la sua nomina all'Accad. dei Ricovrati il 
Gennari scriveva: «non a me, che ne fui l'autore, ma 
il Sig. Guglielmo [Camposampiero] voglio che rin
graziate... Egli si pasce volentieri di fumo...». Nel rin
novamento dell'Istituzione (1779) fu eletto dal Magi
strato veneto fra i primi pensionati e in quella sede 
il 16 die. dello stesso anno leggeva la memoria «Esa
me sopra la lettera o dissertazione di Monsignor Ve-
zio intorno l'origine dei romanzi» (Arch. Accad. pai., 
b. XIV, n. 1617). Socio delle Accad. dei Granellcschi 
e degli Agiati di Rovereto. Ricordato dal Cesarotti 
nei «Saggi scientifici e letterari dell'Accad. di Padova», 
II, 1789, pp. VIII-X. 
Ricovrato, 21.1.1754; Pensionario, 29.3.1779. 

PATRIZI Scipione 
Nobile perugino; abate; letterato. Arcade della Co
lonia Augusta col nome di «Viglieno Piseatico». 
Ricovrato, 18.5.1734; Soprannumerario, 29.3.1779. 

PATUZZI Vincenzo 
Veronese (1700 - 1.6.1769). Domenicano; teologo e 
oratore. Scrisse, fra l'altro, un trattato «De futuro im-
piorum statu» e l'opera «Ethica Christiana». 
Ricovrato, 9.8.1760. 
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PAULI (De) Francesco 
«Nobile di Treuheim». 
Socio onorarli) (così nei «Nuovi Saggi della imp. r, 
Accad. di scien/e, Ictt. ed arti in Padova», IV, 1838, 
p. XV). 

PAULI vedi ancbe PAOLI 

PAULIAN («Monsieur») 
Francese. La sua nomina fra i Ricovrati fu proposta 
da «Monsieur de Vertron» [Acccui Kicovr., Giorii. B, 
126). 
Ricovrato, 9.2.1699. 

PAULUCCl Antonio 
(Morto a Roma il 10 agosto 1685), Letterato; cano
nico della Callcdrale di Padova, provicario nel 1664 e 
dal 1663 vicario generale del card. Barbarigo; prof, 
«ad autenticas» dal 1641, di pandette dal 1653 e di 
gius canonicx) dal 1661 dell'Univ. di Padova fino al 
1674, anno in cui hi nominato auditore di Rota. Fra i 
Ricovraii ricoprì, oltre la carica di principe, piî i vol
te ciuciie di censore e di consigliei'c e fu uno dei rifor-
laloi-i delle leggi accademiche (1647). Nei verbali del-
rAccadeinia sonc) li'ascritle la lettera dei Ricovrati al 

Paolucci e la risposta di questi, riguardanti la sua no
mina di auditore di Rota {Accad. Ricovr., Giorn. A, 
261-262), 
Ricovrato, 3.4.1645; Principe, 1648. 

PROROTTA (PEDROTTO) Antonio Maria 
Veronese. Monaco dell'Ordine del b. Pietro da Pisa 
nel monastero delle Maddalene a Padova. Cultore 
delta poesia ed «omnium liberalium disciplinarum». 
RicovratcT, 9.1.1762; Soprannumerario, 29.3.1779. 

PEGOLOTTI Alessandro 
(Guastalla, Reggio Emilia, 19 ott. 1667 - ivi, 11 genn. 
1736). Poeta. Nel 1706 fu nominato segretario del 
Duca di Mantova. Ambasciatore del Duca di Guastalla 
Vincenzo Gonzaga presso varie corti. Amico di Apo
stolo Zeno, del Vallisneri, del Muratori ecc. Autore, 
tra l'altro, della «Prefazione degli statuti di Scandia
no» (1713). Socio delle Accademie dei Muti di Reg
gio, degli Oziosi di Guastalla e fondatore di quella 
degli Sconosciuti della stessa città; arcade col nome 
di «Orlalo Mincejano». 
Ricovrato, 12.6.1722. 
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I dischi di jazz 
si vendono veramente ? 

Il disco jazz è notoriamente con
siderato il parente povero nel pa
norama discografico italiano. I moti
vi di questa incapacità di raggiun
gere lo status di soggetto economi
camente degno di attenzione sono 
a giudizio dei responsabili delle in
dustrie discografiche, piii di uno: pri
mo fra tutti la sua scarsa commer
ciabilità. 

Certo è che, se si leggono le sta
tistiche e si paragonano le percen
tuali di vendita della musica legge
ra a quelle del jazz, non c'è che da 
rimanere sgomenti. Queste ultime 
infatti, spesso non superano un mi
sero 3 % del totale. Effettivamen
te molto poco. Viene quindi da dare 
ragione alle case discografiche ed al
la politica da loro seguita. Tuttavia 
io credo che, anche con dei numeri 
che così implacabilmente condanna
no il disco jazz, si possano fare del
le osservazioni, si possa cioè aggiu
stare il tiro su quelle che sono le 
cause di ciuesto mancato sviluppo 
del mercato discografico legato al
la musica afroamericana. Non dob
biamo infatti dimenticare che questi 
ultimi anni sono stati caratterizzati 
da una macroscopica crescita di pub
blico agli spettacoli di jazz, crescita 

che, se fosse stata seguita da una 
efficace pubblicizzazione del prodot
to jazz, avrebbe dovuto poi riflet
tersi in maniera proporzionale sul 
mercato discografico, ma che in real
tà ha inciso solo marginalmente sul
le vendite. 

Ma procediamo con ordine. In
nanzi tutto diamo una occhiata allo 
interno del meccanismo commerciale 
che regola il mercato discografico 
legato al jazz. 

I dischi di jazz che circolano in 
Italia si possono suddividere, per 
quanto riguarda la loro provenien
za, in tre gruppi: 1) dischi stam
pati in Italia da matrici origina
riamente straniere; per esempio: 
gli Impulse della nuova serie, 
quelli con il numero di catalogo 
progressivo dal IMP 414; 2) di
schi esteri importati direttamente 
o da case discografiche (i Blue No
te, importati e solo parzialmente 
stampati dalla Ricordi), oppure da 
importatori specializzati (gli Spot-
lite, gli Steeple Chase e tante altre 
etichette «off» distribuite dall'Ili 
Fi and Record Center e oggi dalla 
I.R.D.); 3) incisioni «made in Ita-
ly», prodotte in tutto e per tutto 
in Italia; ne sono un esempio i 

dischi della Horo, della Black 
Saint, della serie Jazz from Italy 
della Carosello, della Dire, della 
Red Record. 

La parte piìi grossa del merca
to è comunque rappresentata dai 
dischi esteri, ristampati o impor
tati che siano, soprattutto perché 
molte delle nostre piccole case in-
dipendetni hanno il catalogo in buo
na parte dedicato a musicisti italia
ni che, per quanto bravi, non ven
dono molto, o a musicisti stranieri 
di passaggio che per la casualità del
la seduta di incisione, non hanno 
potuto lasciare, tranne ciualche raro 
caso, delle registrazioni di elevatissi
ma qualità. 

Ma veniamo al lavoro che l'indu
stria compie per il jazz. Una casa di
scografica, una volta acquistato attra
verso contratti particolari un cata
logo di jazz ed essersi così assicu
rata l'esclusiva dello stampaggio o 
dell'importazione di una etichetta, 
deve scegliere i dischi da immettere 
attraverso la propria rete commer
ciale. E qui sorgono i primi proble
mi; spesso, infatti, al discografico 
viene imposta la distribuzione di 
dischi scarsamente interessanti e che 
al momento della definizione del 
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contratto di acquisto dell'etichetta 
non possono essere scartati. Altro 
ostacolo che spesso si frappone ad 
una efficace diffusione del disco jazz 
è proprio la scelta delle incisioni 
immettere sul mercato che, quando 
è possibile, viene fatta dalle case di
scografiche italiane. Questa fonda
mentale operazione è sovente effet
tuata da persone che conoscono il 
jazz solo superficialmente. 

I l o trascurato, in queste mie bre
vi annotazioni, le case discografiche 
indipendenti, [lerchc hanno dei pro
blemi diametralmente opposti a quel
li dei colossi industriali; sono in
fatti seguile da persone musicalmen
te ben preparate, ma mancano di 
quella rete commerciale che permet
terebbe loro ima larga diffusione del 
materiale prodotto. Non bisogna 
poi dimenticare che queste etichet
te devono mollo spesso operare cer
cando di limitare il pilli possibile i 
costi, condizione questa che ci au
torizza a priori a ringraziarle per 
tutto il lavoro che svolgono per il 
jazz. Un uguale ringraziamento, in
vece, io credo che non si possa rivol
gere alle grosse industrie musicali, 
che per il jazz fanno veramente poco. 

A parie la grave e a volle incol-
jievole disinlormazione sul poten
ziale di vendita del disco jazz, degli 
agenti e dei viaggiatori, che sono 
rimpoi'lanlissimo anello di congiun
zione li'a il produtUM'c e il dettaglian
te, e die moltii spesso non si ren
dono conio che un buon catalogo 
(.li jazz vende sempre e bene, anche 
a (.lislanza tli anni, vori'ci stntolinea-
re la touile iriancanza di una ben
ché minima azione pronuv.ionale a 
la\'ore del jazz. Si era parlato qual
che anno la ili una possibile allean
za Ira le \'arie industrie [icr una 
elficace pubblicizzazione del [irotlot-
lo jazz, ma poi, come era tacilmen-
le prex'cdibile, non se n'è tallo iiien-
le. l'are inlalli, e non si capisce be
ne come, renda di più produrre a 
getto coniinuo insulsi -l'i giri o pa-

delloni di sconosciutissimi cantauto
ri, che poi, tranne i parenti stretti e 
i pochi amici, nessuno compra! 

Questa scarsa avvedutezza, gli in
convenienti derivati dalla mancata 
azione pubblicitaria e dalla disinfor
mazione degli agenti, vanno poi a 
concentrarsi sul veicolo ultimo deb 
le vendite del disco: il negozio. I 
negozi specializzati nel jazz, nel 
nostro paese, sono molto pochi, e 
per lo pilli sono concentrati nei gros
si centri urbani: Milano, Roma, To
rino...; solo in queste grandi città 
vi è un numero sufficientemente 
grande di appassionati da permette
re un guadagno proporzionale agli 
sforzi finanziari, necessari per l'al
lestimento di un buon negozio jazz. 
Nelle piccole città il discorso jazz di
venta sensibilmente più arduo, ed 
è infatti più difficile trovare in pic
coli centri negozi con un buon as
sortimento (e per buon assortimen
to intendo una equa distribuzione 
discografica tra tutti gli stili della 
storia del jazz). E ciò è dovuto, oltre 
che ad una non eccessiva richiesta, 
anche al fatto che molto spesso il 
negoziante non è in posseso della 
cullura necessaria per l'allestimento 
di un settore dedicato al jazz. E ' 
vero anche che il negoziante non 
si rende conto che, per vendersi, il 
disco jazz deve essere curato; non 
basta mettere in un angolo un po' 
di dischi per poi pretendere di 
elfetluare grosse vendite e ricavare 
immensi guadagni; il disco di jazz 
deve essere fallo ascoltare, deve 
essere s(Mnto un po' come si fa per 
il cantante di grido nei giorni se
guenti il debutto del nuovo disco. 
E' anche vero che il negtiziante non 
'viene quasi mai invogliato dalle 
case disct\graliche con acquisti la-
ciliiati, con sconti promozionali; a 
volte, per il jazz, non esiste nep
pure un calalogt). 

Dopo aver dato uno sguardo stim-
marit) (un'analisi più approfondita 
ci avrebbe rubam mollo più spazio) 

al meccanismo commerciale che in
siste sul mercato discografico lega
to alla musica afroamericana, pun
tiamo la nostra attenzione su chi 
compra dischi di jazz e su quelli che 
sono i suoi gusti. 

Per quanto riguarda il sesso, non 
si può che osservare la quasi totale 
indifferenza del pubblico femmini
le nei confronti del jazz: solo il 4 % 
dei dischi venduti nel lasso di tem
po preso come test di vendita è 
stato acquistato da rappresentanti 
del gentil sesso. Il che non rivela 
assolutamente "una" incompatibilità 
della donna nei confronti della mu
sica colla, sono infatti tantissime le 
donne che comprano musica «clas
sica»; io credo che sia il risultato di 
tutti quei pregiudizi che per tanto 
tempo, complici la cultura ufficiale 
e la chiesa, hanno definito il jazz mu
sica di peccato, non idoneo quindi 
per una retta educazione di una ra
gazza. Solo ultimamente le cose so
no cambiate, ed infatti le pochissi
me donne che comprano jazz per 
proprio diletto non hanno più di 
2 0 / 2 5 anni. Quelle un poco più 
anziane considerano il jazz una mu
sica interessante ma difficile, comun
que ostica; le «nonne» lo trovano 
ripugnante. 

Dunque, il maggior consumatore 
di jazz è l 'uomo. Ma, non lutti gli 
«uomini» amano il jazz. Vi sono 
infatti delle precise categorie socia
li e delle altrettante delineate fasce 
di età nelle quali vi è una più pro
fonda conoscenza della musica a-
froamericana. Per ciò che riguarda 
le categorie sociali, si potrebbero 
indicare la classe media e la medio 
superiore come quelle più vicine al 
jazz, soprattutto perché proprio 
queste classi hanno avuto e hanno 
maggiori possibilità di approfondi
mento culturale. Le fasce di età che 
annoverano un maggior numero di 
apfiassionati sono quelle che vanno 
dai 18/20 fino ai 2 7 / 3 0 anni e dai 
-10/45 anni in avanti. Prima dei di-
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ciotto anni sono infatti molto po
chi i veri amanti del jazz, anche se 
ciò contraddice i dati che ci giun
gono dai concerti, che registrano 
una forte affluenza di giovanissi
mi. Questi, pur riconoscendo la 
grande capacità dei musicisti di 
jazz, continuano però a preferire, al 
momento di acquistare un disco, il 
pop e il rock. 

Tra i 30 e i 40 anni vi è pure pe
nuria di jazzolìli e ciò penso sia do
vuto al momento di oscurantismo 
jazzistico dei primi anni Sessanta, 
peric^do nel cjuale c|ueste persone so
no cresciute culturalmente. Per ciò 
che riguarda i musicisti e i dischi più 
venduti in questo periodo, si posso
no senz'altro segnalare Max Roach, 
del quale si vende praticamente tut
ta la discografia del quintetto con 
Clifford Brown (ricercatissimi sono 
i dischi Trip) fino alle ultimissime 
fatiche (ha incontrato tra l'altro i 
favori degli appassagionati il duo 
non facile con Bra.xton: «Birth and 
Rebirth»), Keith Jarrett, che è sen

za dubbio il jazzista preferito dalle 
ragazze (il «Kóln Konzert» è cer
tamente il suo best seller); Charles 
Mingus, la cui produzione disco
grafica, vasta ma tutta di altissimo 
livello, ha trovato e trova tuttora 
anche tra i nuovi appassionati gran
dissimi consensi; Anthony Braxton 
che racchiude in sé il fascino del 
musicista superintelligente e spregiu
dicato. Tengono molto bene tutti i 
classici, da Count Basie a Parker, 
dagli hard boppers ai West Coasters; 
il «Time Out» di Brubeck è un di
sco vendutissimo. Sono in netta a-
scesa i coolsters: Konitz, Tristano 
ed anche, in maniera minore, War-
ne Marsh; mentre registrano un 
grosso calo nelle vendite Tyner, che 
ha saturato il mercato; Shepp, che 
non è più il portabandiera della ri
volta nera, Miles Davis, che è fuo
ri dal grande giro ormai da troppi 
anni. Si deve registrare peraltro un 
aumento delle vendite del tradizio
nale ed un deciso calo della fusion 
music. Tra i jazzmen italiani, quelli 

che vendono di più sono senz'altro 
Rava e Gaslini seguiti da Manusardi; 
sono praticamente scomparse le ri
chieste di free jazz italiano. Fattore 
poi di basilare importanza nelle ven
dite di un disco è l'eventuale criti
ca favorevole di una rivista specia
lizzata: un disco o un musicista 
stroncato da un recensore famoso 
ha ben poche probabilità di fare ven
dite consistenti. Anche la frequenza 
con la quale un complesso si pre
senta in concetto, con recensioni fa
vorevoli, ha notevole incidenza sulle 
vendite; ed allo stesso modo ha in
fluenza un passaggio televisivo in 
orario di grande ascoltcì. 

Dunque il jazz (quello vero) piace 
e quindi si vende, ma potrebbe, con 
un po' d'impegno da parte delle ca
se discografiche e dei negozianti, 
vendersi molto di più, fatto questo 
che lo renderebbe, oltre che degno 
dell'etichetta di musica d'arte, anche 
meritevole della qualifica di sogget
to economicamente interessante. 

DINO FERRATO 

S A L U M I 

Mercurio d'Oro 1970 

OU€ZZ-a€U 
NOVENTA {> PADOVA 
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VETRIIMETTA 

PITTURE DI TREVISO 

Fra le numerose ristampe di ope
re storico-artistiche d'interesse loca
le, segnaliamo Le /)i/ttire piìì celebri 
csjìosic in chiese e luoghi pubblici 
di 'l'rcviso, edita nel 1.767 e nel 1776 
da don Ambrogio Rigamonti ed ora 
ripubblicata, diligentemente annota
la da Cristina Vodarich, dall'editore 
Canova, i /odierna ristampa ci per

mette di valutare il patrimonio pitto
rico di Treviso alla fine del sec. 
X V n i , prima delle sc-)ppressioni di 
alcuni Ordini religiosi decretate dal
ia Repubblica di Venezia e prima 
delle gravi spoliazioni napoleoniche. 
Nel 1809 il Regno Italico affidò a 
Pietro lidwards la cernita delle ope
re da destinarsi alle gallerie pubbli

che; la raccolta di un enorme patri
monio fu fatta a Padova, ma oltre 
tremila opere (specie del '600 e 
'700) vennero poste all'asta e an
darono disperse. Così la Vodarich 
ha potuto rintracciare ancora a Tre
viso solo una parte, fortunatamente 
la pili pregevole, delle trecento ope
re registrate dal Rigamonti. 

S.C. 

LA NOTTE VEDE PIÙ' DEL GIORNO di Claudio Marabini. 

Claudio Marabini è ormai ben no
lo anche al piìi vasto pubblico qua
le critico lelicrario specializzato 
nella narrativa italiana contempora
nea, il suo «Lettura di d 'Arri"o», 

casa colma di libri, che vive cioè so
verchiato da questa situazione di una 
realtà mediata dalla parola, perciò 
difficilmente allerrabile. Come il ti
tolo del libro dichiara, solo di notte 

uscito nel 1977 tla Mondadori è un la realtà pare svelarsi, quando il 
esempio ii|->ico di critica letteraria tempo perde il ritmo cronologico 
applicata alla chiari(icazii>nc di una per definirsi nei vagabondaggi incon-

tipera eli clillicile lettura come 
«I.'l loiCN'inis Orca» tli Sielano d'y\r-
rigo, 

Ouasi del tulio sconiisciulo sino
ra era stalo il Marabini narratore 
puro, che si allaccia alla riballa in 
questa nuova vcsle con «f,a noi le 
vette più del giorno», un romanzo 
tla [loco uscito tla Mtindadori. Si 
traila tli un'opera che è la proiezio
ne in chiave lanlastica dell'esperien
za critica tietrauUne, come era stato 
(XM- il racctmlo «l,a recensione per-
iella», uscitt) nel 1976 su «11 Rac-

trt)liali della mente. Sono fantasti
cherie basate su ricordi affioranti 
che si trasformano fin quasi a realiz
zarsi e sogni inquieti che danno una 
altra destinazione a quelle stesse im
magini. 11 recupero dell'infanzia si 
viene così a chiarire come un'altra 
lorma di realtà vissuta nella parola 
e nell'immagine, in un romanzo che 
è lontlamentalmente antirealista, 
almeno nel significato in cui tradi
zionalmente viene usato il termine 
«realismo», 

'.a vita razionale, obbligata e ob-
.•onto», il mensile che era promosso bligaloria durante il giorno, di not-

e tlireiio tla Ciitn'anni Arpino. le trova la sua rivalsa in una situa-
Aiìclif ili t|iiesu) romanzo il prtiia- zione tli libere asstxiazioni mentali, 

gonisla è un critico lellerario in una [iroprio quando i piccoli continui 

rumori di un condominio assumo
no una invadenza ossessiva, impo
nendo una comunanza con gli altri, 
i c|uali sembrano a loro volta rive
lare una verità sconosciuta alla luce 
del giorno. 

-Di notte, assieme alle occasioni 
perdute, alle verità sognale (è l'ora 
terribile dei bilanci), ci sono anche 
incontri reali che sembrano caricar
si di significati nuovi e imprevedi
bili. Così la ricorrente figura di Bru
na col grembiulino rosso non si dif-
lerenzia dai figli dell 'autore, la «si
ciliana» si identifica con lo scarafag-
git) emerso dall'inconscio condomi
niale. 

In questi incontri notturni in cui 
la vita viene rivissuta come poteva 
essere, Marabini indaga sul senso 
della vita e della morte, proprio i 
grandi temi che la nostra letteratu
ra attuale pare abbia abbandonato. 

r,' questo il significato delle figu
re e delle situazioni erotiche, fre
quenti nel romanzo in un clima na-
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turale che riconduce sempre alla fon
damentale innocenza dell'infanzia, 
cioè una esaltazione della vita in 
immagini perdute, cioè morte. Clau
dio Marabini romanziere viene così 
a dilatare la sua attività critica in 
uno spazio filosofico, attraverso l'in
tervento della fantasia in questa sua 
nuova veste di narratore. 

«La notte vede più del giorno» 
avvince anche per la rivelazione di 
un paesaggio padano di matrice pa-
scoliana, immaginato al di là delle 
pareti dell'ambiente urbano, come 
una proiezione dell'autore. E' l'ef
fetto della mente che vaga oltre le 
barriere della realtà fìsica: questa 
proposta di riscoperta del reale at

traverso la fuga da esso costituisce 
una grossa novità nel panorama let
terario italiano, anche perché l'auto
re accentua volutamente il carattere 
di diario del libro, che acquista così 
lo struggente incanto dei documen
ti autentici, cioè della letteratura an
tiletteraria. 

SANDRO ZANOT'I'O 

COME SONO I CASONI PADOVANI 
V 

La poesia dei casoni, il retaggio 
di una civiltà millenaria, il segno di 
una realtà sociale emblematica. Tut
to questo, ed altro, si andava di
cendo (e non da ieri) in una sorta di 
revival, di ritorno alle «radici», per 
vedere di conservare, tutelare, tene
re in vita, quale testimonianza, ap
punto, di una realtà sociale che ap
partiene alla storia. 

Ma cosa si può conservare se non 
si sa l'entità della cosa stessa? Come 
si può parlare di recupero, se non 
si ha cognizione della realtà odier
na? 

Fra tante chiacchiere, disquisizio
ni sociologiche e via dicendo, arriva 
ora una pubblicazione che mette le 
cose a posto: nel senso che dei caso
ni e sui casoni dice tutto quello che 
c'è da dire, e realizza, soprattutto, 
un censimento dell'esistente — giu
sto ciò che auspicavamo un anno e 
passa fa proprio su queste colonne. 

«I casoni veneti», di Paolo Tie-
to (Panda Edizioni) è dunque lo 
strumento indispensabile, oggi, per 
chi voglia — come si era sentito di
re a livello di enti locali ed associa
zioni culturali — conservare i casoni 
esistenti ad adibirli, magari (come 
succede in Inghilterra per edifici a-
naloghi), a sede di centri di cultura, 
od altro, secondo suggerisce l'inven
tiva. 

Tieto è uno di quegli «studiosi di 
campagna», per così dire, cioè gente 
che vive a contatto con una certa 
realtà, e quella realtà studia, appro

fondisce, e quindi esterna, quale 
quella della campagna padovana. E' 
del Piovese, una zona emblematica 
nel discorso nostro, e proprio cjui, 
sono rimasti in piedi undici casoni. 
Sono gli ultimi, i superstiti. 

A Brugine ce n'è uno; due si tro
vano a Piove di Sacco; altrettanti a 
Bovolenta; uno a Cartura (frazione 
Gorgo); tre ad Arzegrande (frazio
ne Vallonga); uno a Codevigo (fra
zione Rosara). 

Con il «censimento», le cartine 
geografiche che indicano l'ubicazio
ne dei casoni, e i dati della situazio
ne andando a ritroso nel tempo. Se
guiamolo, il Tieto, in ciuesto viag
gio retrospettivo, 

Nel 1959, la situazione era la se
guente: trentaquattro casoni a Sant' 
Angelo di Piove, ventotto a Legna
re, undici a Polverara, altrettanti a 
Brugine, venticinque a Piove di Sac
co, quattro a Bovolenta, ventinove 
ad Arzergrande, venticinque a Code
vigo, quattordici a Correzzola. Li 
totale 181. Il che significa che nel 
giro di un ventennio, gli abbattimen
ti sono stati «indiscriminati». 

E agli inizi del secolo? In pro
vincia di Padova, i casoni erano 
2,228. Fermiamoci qui. 

Come mai questo declino? Innan
zitutto la necessità di togliere le per
sone da alloggi indubbiamente mal
sani, e di dare loro un ambiente di 
vita più civile. Ma è qui che fu com
messo l'errore. Infatti, se da un lato, 
era giusto, procedere in questa dire

zione, dall'altro, si sarebbe dovuto 
essere sensibili al fatto di un recu
pero, in un certo modo, di questo 
tipo di «edilizia» che affondava le 
origini nei secoli passati. 

«A sollecitarne l'abbattimento — 
nota Tieto — furono le nuove for
ze politiche, i deputati De padovani, 
i quali fatta propria l'istanza del
le Adi, presentarono al parlamento 
italiano un disegno di legge per ia-
vorire, nella costruzione di una nuo
va piccola casa, quanti vivevano nei 
casoni... Trovati i modi di supera
mento dei problemi singoli, intorno 
agli anni Cinquanta quasi tutti i 
casoni furono abbattuti e sostituiti 
con casettine di modello standard 
imposto da Roma. Solo poche fami
glie non accettarono la proposta di 
siffatto cambiamento e preferirono 
continuare a vivere nel vecchio ca
sone». 

Allora, evidentemente, si pensava 
soltanto a togliere al più presto la 
gente da quelle abitazioni, ad ele
varne la condizione sociale, senza te
nere conto della possibilità di una 
ristrutturazione, o, comunque, di 
una conservazione — anche se non 
abitativa — di cjuegli esempi, ap
punto, di edilizia contadina unica 
in tutto il mondo. 

L'ansia della promozione .sociale, 
la cultiu-a del tempo, anche, eviden
temente, non molto sensibile al di
scorso della conservazione, portaro
no all'abbattimento di centinaia di 
casoni. 

à\ 



Fra parentesi, noteremo, che fra 
i superstiti, oltre a ciucili del Pio-
vcsc, ce n'c uno (disabitato), nel 
Veneziano; a Campalto. 

Ma la pubblicazione di Paolo Tie
to non si limita al «censimento» e 
al confronto dei numeri; è un'opera 
completa, corredata da disegni di 
Orfeo Tamburi , con fotografie mol
to belle dello stesso Tieto, e due 
scritti introduttivi; di Maria Grazia 
Ciardi Dupré dal Poggetto, e di Car
lo Cresti, docenti all'ateneo fioren
tino. 

Il significato di questo lavoro lo 
si coglie proprio in quegli scritti. 
«Dedicare ricerche e studi ai casoni 
veneti, e cioè alla forma più umile e 
povera della casa contadina, potreb
be sembrare una facile concessione 
al gusto dei tempi per l'antropolo
gia sociale. Niente di tutto questo, 
perché Paolo l ' ieto ha compiuto sot
to un profilo rigorosamente storico 
e artistico questo lavoro, che ha del 
resto avuto una na.scita "accademi
ca ' , i^erché è stato oggetto di una 
tesi di perlezionamento di storia del
l'arte». 

Il casone veneto, inlatti, si pre
senta ancora oggi come «un caixila-
voro di architettura contadina, 
sia dal punto di vista hinzioiiale che 
sotto l'aspetto estetico. I*,' un colpo 
di ianlasia, sorto in un'epoca di cre
scila sociale ed economica quali lu-
rono per la campagna veneta il Quat

trocento e il Cinquecento». 
Nel lavoro di Tieto c'è tutto sui 

casoni: il lato e i riferimenti artisti
ci (Giorgione e Tiziano dipinsero 
casoni nei paesaggi agresti dei loro 
lavori), e la prima parte (iconogra
fica) del libro, si intitola, appunto: 
«Mappe, dipinti e incisioni che te
stimoniano la presenza di casolari in 
territorio veneto fin dal secolo quin
dicesimo e casoni del nostro tempo» 
(dalle mappe, si ha testimonianza 
certa della presenza dei casoni in una 
ampia fascia compresa fra il Vene
ziano e il Polesine, con centro nel 
Piovese, appunto). 

La configurazione dell'edificio è 
ben precisa sin dal Quattrocento; 
muri perimetrali uniformi, fatti in 
muratura, tetto di canna palustre 
a quattro spioventi molto inclinati, 
porta e balconi di piccole dimensio
ni. Un edificio fatto con i mezzi po
veri torniti all'uomo dalla natura 
che lo circonda. 

Ma come, perché nasce il casone? 
Tieto spiega che esso è legato alla 
ricerca, da parte dei proprietari di 
vasti terreni e dei mezzadri di as
sicurarsi, nella coltivazione dei cam
pi, l'aiuto di altre persone, «lì ti
more di situazioni di disagio nei mo
menti di maggior bisogno li spinge 
a larghi favori nei confronti dei di
pendenti, lavori che hanno però un 
segreto fine, quello di vincolarli in 
maniera irreversibile. Offrono loro 

dunque il terreno per la costruzione 
d'una propria abitazione; ma poiché 
cjuesto non viene ceduto con regola
re contratto, come per ogni norma
le acciuisto, ne consegue che i pro
prietari legano a sé, al lavoro della 
loro terra, doppiamente gli agricol
tori». Favoriti e allettati dall'offer
ta, dunque, molti contadini, spiega 
Tieto, pensano alla costruzione di 
una loro casa, ma una casa tutta in 
muratura è troppo costosa; piî i faci
le, dunque, la costruzione di un ca
sone (di una dimora, cioè, a mezza 
via fra capanna e casa vera e pro
pria), sul tipo di quelli che si tro
vano sparsi per le valli, abitate dai 
pescatori. 

Tieto illustra le tecniche di co
struzione del casone, si sofferma sul
l 'arredamento e le suppellettili: 
paiuoli per la polenta, lumi a pe
trolio, ecc. La tecnica costruttiva del 
casone nelle sue diverse fasi è visua
lizzata con precisi disegni. Tifine, 
«schede di casoni ancor oggi esi
stenti in provincia di Padova»; ognu
no con la sua pianta, il disegno del
le prospettive, le caratteristiche, ec
cetera. 

Ora, chi diceva di voler salvarli, 
i casoni, ha il quadro della situazio
ne, indicazioni precise. Non c'è nien
te di ignoto o incerto. Dalle parole, 
dunque, ai latti. 1 modi siano quelli 
che si vorranno. Purché i casoni 
(quella decina rimasta) si salvino. 

C'ilOVANNl PUCAHI'.SI 
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notiziario 

ACCADEMIA PATAVINA SS.LL.AA. 
Nell'adunanza ordinaria del 13 gennaio si sono tenute le 

seguenti letture: Claudio Villi: Su di un nuovo potcnziiile 
mc'so/iico; Claudio Villi: Sull'equazione inlcgrale del deutone; 
Maria Silvia Bassignano: iscrizioni latine dalla chiesa di S. 
So/ici in Padova (presentata da F. Sartori); A, Culminino, G. 
Pinzi Contini e C', A4ontani: S/udy/n,{i sclccted lìiagiwlotelluric 
responses oj a senii-peruianent ficld station ili norlh-westeni 
Sicily (presentala da A. Norinelli). 

INCONTRO COMUNE - «PRO PADOVA» 
11 5 dicembre la 111 Commissione Consigliare del Comu

ne di Padova (i ciinsiglieri Ronconi, Feltrili, Di Ninni, i si
gnori Franccschciti, Gò, Crattonaro e gli Asses,sori Sartea e 
Brtignaro) hanno ricevuto il presidente della «Pro Padova» 
comm. Leonildo Mainardi accompagnato da alcuni membri 
del Direttivo (priif Marino Gentile, prof. Semenzaio, prof. 
Fi-ancesco C^essi). Il comm. Mainardi h.i esposto le principali 
attività della Associazione, soffermandosi sulla pubblicazione 
della rivista «Padova e la sua provincia». Ma fattt) poi pre-
senic che dalla «Pi'o Padova» partono molle altre iniziative, 
anche in collaborazione con il Gabinetto dt Lettura e con gli 
«Amici del Museo». A nome di quest'ultima ha chiesto noti
zie sul trasferimento del Museo. 

L'assessore Bnignaro ha esposto la situazione attuale dei 
lavori del niun'o Museo e ha quindi detto che sarebbero 
slate vagliale le possibilità per un qualche intervento a favo
re della rivista «Padova». 

ALVISE EMO CAPODILISTA 
11 7 gennaio è mancato il conte Alvise limo Capodilista. 

Conlramniiraglio della Marina Italiana e bali gran croce tlel 
S.M.O.M., era nato a Vicenza il 17 luglio 1898, 

ISTITUTO STORIA DEL RISORGIMENTO 
11 Comitato di Padova dell'Istituto per la Storia tlel Risor

gimento ha diramalo il calendario delle attività del primo se
mestre 1980. Sono previste le seguenti conferenze: 

23 gennaio - Prof, l'ranco Della Perula, Università tli 
Milano: «Ciiusej'pc Mazzini e la società ilaliaiia». 

20 lebbraio - Prol. (^ai'la Meneguzzi Rostagni, Università 
di Padi.>va: «-Austria, Spagna e Questione roniana (18')9-61)». 

12 marzo - Prof. SiK'io l.,anaro. Università di Padova: «,V/7'-
hippo capiUilislico e cultura borghese in Italia dall'Ulula al 
lascisiiio». 

26 marzo - Prof. Pietro Del Negro, Università di Padova: 
«Esercito, Sialo e Società nell'Italia deH'Ottoceiilo». 

16 aprile - Prof. Emilio Franzina, Llniversità di Padova: 
«La violenza e la frontiera: immigrazione e adattamento dei 
coloni veneti nell'America Latina». 

7 maggio - Prof. Francesco De Vivo, Università di Pado
va: «Qualche nota storica stilla scuola a Padova net 1800». 

LINO GRANATA 
il' mancato il 29 dicembre il prof. Lino Granata, ordinario 

di fisiologia nell'Università di Padova. Era naU) il primo ago
sto 1926. 

I" BRIGATA AEREA 
All'aeroporto di Padova si è svolta la cerimonia del passag

gio delle consegne al comando della prima aerobrigata tra il 
gen. Antonino Lenzo, comandante uscente e il col. pil. Giu
liano Montinari, comandante subentrante. 

Alla cerimonia erano presenti oltre al personale tlell'acro-
porio e ai comandanti dei gruppi intercctlatori teleguidati, 
autorità militari, civili e religiose. 

GINEVRA BAGGIO 
E' mancata il 26 dicembre la signora Ginevra Baggio ve

dova di Eraslo Praturlon. Aveva 85 anni. La scomparsa, 
maestra elementare a riposo, era autrice tli studi e monogralie 
sul padovano, e di tma serie di articoli sulle Chiese padovane 
scomparse. 

«DANTE ALIGHIERI» 
Sono stali chiamati a far parte tiel Cx)nsiglio Direttivo 

della Società Dante Alighieri il prof. Sergio Clelia e il generale 
Francesco Di Pietro. 

Il 14 gennaio l'avv. Cìiuseppe Toftanin ha parlato sti «Le 
nozze di Garibaldi». Il 21 gennaio il prof, ('alogero Casuccio 
su: «Espei'ienze di im viaggio in Cina». 

ANTONIANUM 
Padre Aurelio Andreoli è staio nominato nuovo Rettore 

tlell'Antonianum, succedendo a Padre Mario Merlin. 

ASSOCIAZIONE STAMPA PADOVANA 
Il 24 gennaio, festa di S. Francesco di Sales, mons. Gi

rolamo Bortignon, vescovo di Padova, ha celebralo ima Mes
sa per i giornalisti padovani nella Cappella del Vescovatlo. 

PILADE RIELLO 
lì' morto a Vert)na il 9 gennaio il cav. del lavoro Pilade 

Riello. Nato a Lonigo il 15 novembre 1897, è stato uno dei 
pionieri dell'industrializzazione nel Veneto. Per i suoi meriti 
gli era stata conferita la laiu'ca ad honorem in ingegneria 
dall'Università di Padova. 

BAMBINI E LIBRI 
Il Comune di Padova, in occasione dell'anno internazio

nale del Fanciullo, ha allestito nell'oratorio di S. Rocco la 
Mosiia «Bambini e libri» riguardante opere dal Cinquecento al 
Settecento. 

PEGGY GUGGENHEIM 
1>' deceduta all'Ospedale di Camjiosampiero Peggy Gug-

genheim, la famosa raccoglitrice d'arie veneziana. 
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BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 

Soc. Coop. per Az. a r.l. - Fondata nel 1866 
Patrimonio Sociale L.14.664.383.800 
,Sede Centrale; PADOVA - Sede: TREVISO 

( j 42 Sportelli 

o Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

o Credito Agrario 

o Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all'artigianato 
e al commercio 

o Credito fondiario ed edilizio 

o Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

o Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

o Rappresentata a 
Francoforte s/M. e Londra 

o Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE Di PADOVA E TREVISO 



305 PEUGEOT 
Sprint, velocità, potenza, nei via e nello stop 

505 PEUGEOT 
Meccanica della nuova generazione vestita da Pininfarina 

505 - NUOVO STILE 
2 LITRi 

PROVE, DIMOSTRAZIONI, VENDITE, ASSISTENZA 

intera uto 
di Rettore M. Pericle e C. 

35100 PADOVA 

Via Vicenza, 32-34 - Tel. 42.140-42.141 

&RL nuova concessionaria 

ipmmc^moì'u 



IO fL f O ^ 
L ALTRA MfLL£ 

PER PADOVA E PROVINCIA 

PEUGEOT. 

GHIRALDO SERGIO & FIGLI S. N. C. 

PADOVA - Viale dell'Industria 21 - Tel. 28.406 
ESPOSIZIONE: MONSELICE Via C. Colombo - Tel. 73.468 

ELETTROBETON S.A.S. 

IMPRESA COSTRUZIONI CIVILI E INDUSTRIALI 

35100 PADOVA 
Galleria Berchet, 4 
Telefono 
656.688 ( i re linee) 

;RK)\'a 

Fia/z;i Cìai'ibakli 

PALAZZO 1)1-.l N01.J 

iJl 'ArGV.\ 
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iitipiBsa costruzioni fratê  
35100 Dadova-via s. irosa 38-telefono 049/31625-^ 



BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE 

MEZZI AMMINISTRATI AL 31.12.1979 OLTRE 1.000 MILIARDI 

LA BANCA 
CHE 
CRESCE 
PER 
AIUTARE 
A 
CRESCERE 

TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E SERVIZI 
BANCARI 
PRESSO 
40 
SPORTELLI 
IN 6 
PROVINCE 

PADOVA 
• SEDE CENTRALE 
• 8 AGENZIE IN CITTÀ 
• ABANO T. 
•CADONEGHE 
• CARMIGNANO DI B. 
• CASALSERUGO 
• CITTADELLA 
• FONTANIVA 
• GAZZO PAD.NO 
• LIMENA 
• MASERÀ 
• MONSELICE 
• PONTE DI BRENTA 
• S. MARTINO DI L. 
• S. PIETRO IN QÙ 
•SAONARA 
• SARMEOLA DI R. 
• VIGONZA 
• VÒ EUGANEO 

VENEZIA 
•CAMPONOGARA 
•STRÀ 
• VIGONOVO 

VICENZA 
• ASIAGO 
• ROSSANO VENETO 

TRIESTE 
•SEDE 
• 3 AGENZIE IN CITTÀ 
• MUGGIA 

GORIZIA 
• GORIZIA 
• GRADO 
• MONFALCONE 

UDINE 
CERVIGNANO DEL F. 


